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OPERA\ NOVA'· 
DI ANTONfQ VALLI 

D A T O l> I, 
t. 

OPB SI DlCH~~!G L-A: X.A'TPl\_vf, 
di fojfanta forte di~ z, che cantano per efierie,. .. za, e dilige a fatta p_iil 110/te. 

;a,.,.~ll;ìJ...l~4..4J.~1~ucon ilità, &aUeua -rl~i,-....c---arla, ---···----· 
ammaetlrarH, e arirll delle infermità, che à 

detti pot o ruccedere. 
c,. r, r,, P il'"' c>~;,,; for i C~ttrit ' ,.,,t~ 441..,.,~ 

da Antonio cmpelH. 

ConPriuilegiodiS. ntnàper Anni X, ..... . 
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PROEMIO. 
Icono ifouij, che qu•lunqut VMDI trAttllrt l Jctm• 
cofo, deue cominciare daU"_frimA Origine di queU~ 
arciò più ageuolmente pojJA ejfer intifò il rnt« o, 
& il fine: c ciò non facendo rende pocA foti{Attifl­
ne à chi l'ajèolta,che non può intieramente conpren. 

der ~::(t) [e flejfo confonde , mentre fì uol sfor~are di for capace al· 
inti, di queUa cofa, che egli medejìmo con difficoltà può tj}rimere. D~ 
JJendo io dunque trattare del modo di gouernare tutte forte d'V ceUi~ 
queUi cioJ, che fì-tengano neUe gabbie, (!)neO' V ceUiere per pig/iarji 
diletto di loro piaceuoli canti, (t} jùauijftme 'VOci, m' haueuo prepo­
flo nell'animo di 'Voler minutamente narrare t origini, &mctura lo-
ro: Ma 'J.Jiflo, che [opra di ciÒ Jare~be ognifatig4 Rata vAna maJF­
me non potendo dire finalmen!e altro che queUo ba:1no detto r:..Arifloti­
/e, P lini o, ~lber.to Magno, & altriAuttori,che hanno [c ritto la vi­
ta de/ii Animali, Ò veramente queUo, ch'ingegnofomtnte nons'hahbia­
no fabula t o i Poeti ... lV.f J parfo di 1Joltr più chiarametJte, con più bre-
uità che fìa pojfìbile trattarefo/~mente del modo, che s'habbiA à tenere 
per pigliar li, nutrir/i, e gouernarli .,fecondo le loro qualità, efopert 
alcuno difetto in nat~Jra, conofcer l'infermità d'V celio, per V crUo, così 

. di nido, como di queUi che Jì prendeno tJeUe Rete, Ò uerJJ {aUeuati,e co­
me fi}~bbiano à reggere per "!antenerli fan i con bona dif}ojìtione, (!}. 
come s'habbian.o ad aiutAre neUe loro infirmita', di che s'habbino a pa-
Jèere, di che paHc, in che tempo fè gli habbino a' mutare, Ò crejèere, 
come s' habbiano •' conojèere i m~fébi, daUefimine per l' elettioneJi 
rnig li ori, f1) p armi ch'importi piÙ c h e queft.o aUa. Jalute deUi V ceDi,(!)! 
che n·habbiano 4' cauar molto maggior proftttv, queUi,che Jì dile_ttano 
Ji tener/i, di quejl~ fi?Ìa fotiga, de/La quale [e ne da: i/fapore. Vt~iett. 
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T A V O L A D I ~V E L L O ·C H E 
-.. Prefent1f~e~a ti contiene. 

J.cl:.o , 
D·Eif ordine dellopera.Cap.~.car. I I Della Tottouill4. . 
. Del J\!iflignuolo •. Cap.rc. ~ Della ';pernwzzyl"• 

'Per far cantar il HfPigtmoJo prefl"• 3 Del Merlo. · 
1):/~a:gah~~a ftarjcatora da piglt4r.I\pf.- Della Cal4ndra Bo[carecci4 

jigtluoli, e delJ\.!titz11. 4 Del Frangucllo nofirale. __. 
... J • • 

• ~er far la p~tfla alJ\p/Jignuo!o. S Della Franguetlina. 
bel Rtatino, dçtto "Pulgarmçnt6 PJ de Della TortoraJe di quante forti. 
~ gl'Vie/li. · 6 Della Gtnnara, ò ~ero 'Pic.z. 

De! Canarif1. 7 Dell'V pupa. 
ll~l FAneUo della M4rc4 ~ - ~ wro de/t Della Starna,e modo di fi:li•rl~t • 

.A'quil~t. 8 De_z!Cucco. 
,-Dfl Caponero. 9 Del Cod~o.QO. 

Del C n-dello ~dact. 1 o Del Cifolotto. 
DttfYcel/etta:~~ uer Lodol4 noftrale. I 1 Della Craflica 'l'alombin4. 
bel Beccafico CAnapino. i~ Del 'Paffaro ~/irale. 
DeUa Lo4ola Cappe/Iuta. 1 J Per quelli ch,~cellano ,,z FrafcattJ. ·~ 
S1l PajJàro :folitario. J + Modo da "'Pcellare, 1 pizliar paff:#i t~ 
~odo di pigliarlo. 14 la Cane/lr4. 
Del V er'{_e/Jmo. I 5 M odo d'"'Pcellare con f .Aioll,dMWD Ifoa• 
Del Pettoroffo. r 6 t4. . 4 r 
~odO di pigliar fito Jl' ce l~ a . l 6 M odo di pigli,., 1>iccioni d~ gia_ndt nel~~-
IJel/4 Lecora. , 11: po,ebe lor paffano,doue paù l d ptJ/{agg10 
p1l st9rno de ?!tiltt.· . . 1 s i!!: J populare ~na colombar.s. . 4s 
lr,,... mod d ·r • t(; Il a St M odo di pigliar ilF afciano con l.tecioli.4 
': .. ~o~ . o,e ~ ~~~n'-4 "" 'ara or- Mododi~ceJlarealStraniazzo. - 44 
~ f!PJz lor tempt. 1 9 M odo di weUar' con la !{agna. 44 

p el Stornt'llo. 19 M odo di cacciar con Bracco,.e ~lt. 4 J 
Modo di feruirji ,t~n Stor11o, chc'Yadi ~ Delffl'cellier.t. : · 4&S 

l; pigliar (altri in ari4. · 1 o Modo d! far~ C~iufo,er [~per come Ji mel• · 
Della ~4uoncella , [ua c4cci4 a 1 . tono 1n Cbzufa, e cecarU~ 46 . 
Del( Onolano.: • . -· .. . ~ ( z l Modo d! far~~ Cb!uf~ au, Q.e.aglie; 41 

~ , Mod.pd&{areJlYifcbw. . 48 
t>el1'4ppt1f•lltJ s J Modo di far la pa/laptr fVteUier.ì,. ~· 
Del 'PmochetttJ. . 2 + Modo di for cantar gli fltelJi..... 49 
Del T orlo 'lx9flr. al8. Ili Molo di guarire f infirmittl, eb1 poffono 
_ ~Y~donetn:,'~~~! as j .,t":'lere4lfinfraf'!illiYtrUI. 4~ 



r.t~~~~il L Roflignuolo è v n'V cello notifsimo ,per tutto il MondG, ed a. 
Latini chiamato Ph!lomena; il canto del qua1e è sì fuaue, che 
meritaméte ottiene il primo luogo frà tutti gli vccelli da fp -
fo. E quefi'V celio viene dalle parte di Leuante,& arriua in que 
fie parti verfo il giorno della Santiftìma.Annuntiata,cotinu?.do 

_. . . alli z 5 .d• Aprile in ci rea. Il fu o venire,ò paifaggio, ciò è fccoJ.o 
.. a i agtone ffedda, ò calda; elfendo calda fi foglio no trouar i nidi con figli verfo 
l'v l timo di Maggio,& fogliono far quattro,e cinque figliuoli, & detta forte d·y­
celli habita in lochi frefchi,opachi,& ombrofi,appre!fo qualche bofco folto,& in 
quell:i luoghi la Roilignuola fu o l far il nido, come an co in qualche cefpo d'arbo· 
re,Ò fratte ben folte,& cotinua a tàr detto nido per tutto il mefe d' Agoflo; & gli 
Augullini fono megliori de gli altri, per eflèr più calidi. Il folito,è di far doi,e tr 
nidi l'anno, no eWendo molefrati; è nece!fario ceneri o appreflò à v n Bofcareccio, 
acdò faccia il fu o naturale,altraméte farà vedi frrauaganti,e volendo! i leuar d1 
Nido li tnetterete in v n fondo di fiafco,ò c-ora fimile col mede fimo nido,ò in vna 

.. medemacofa,coP.rédoU acciò non efchino,nè glifi pieghino le gambe, & cofi li 
nutrtrete <lo l cuore fatto à pezzetti d€1la groffezza d'v n a penna da fcriuere,orco, 
ò dieci volte jl giorno,& fi terrano in detto luogo coperti,fin tito che fi potrano -
regger bene in piedi, poi fi metterano in gabbia, & quando vorrano magnar da 
fe ileffi, ve n'accorgerete, che vi leuarano il cuore dal free co; & co lì pigliado poi 
di detto core netto da pelli,nerbo,e graffo a gu~fadella r ezza d'vna noce,l'a 
taccarete à detta gabbia per conofcer il m~f<=h.l'O oalla femt . ,d~l che. v'acc.otgo 
rete, che mentre il mafchio ha magna t~ lì ttra ~n, alto" c;_ c c. a c~ gott~rc 
mouédo fotto la gola, & alcuna volta.co ~~loctta ~o~e:l ra, m~,la fernma 
è.più P9fata,& no fa niente in quel pr~nctplO, & !10 ~'e altrò fegll'<_l ptu !la~urale 
de nidaci_. Il foptadetto V celio fubtto c~e arnu~_1n q~clle partt fi p1glta vn~ 
francliitia, ouero lUogo, ~non yuole .che 1n _eff'o et entr-I cUtro Rof~gnuolo che 
la fuafemina & venendoct altn Rofstgnuoh fi dan 10, & fi mette a cantare nel 
JDezodi déttd lo co & il fu o nido lo fa vn tiro di fa~ò lo ta.no doue canta; e mai 
canta vicino al fuo ~ido-tipbi!tando d~ ferpi, ò altrJ animà.li, che gli ritrouino il 
nido; & quando fa:r.dlio vfciti cf o~ ntd?, p refi con ragna_, fara n megliori d eHi 
altri, & fi dR;-~rucaranno_co~e ntdact, e ~anta no tutto Ytnuerno •. 
~~Ofcere H ~afchto de Bofcarecc1, fi c n?(cer~ _ ~zz' A ~n le per tutto 

'f.:Jluguo, che hauera Jl fondamento folleuato , e l occhto p tu grofio, la tefia più 
grolfa e-tonda, becco più grolfo e longo,gambe più grolfe,il coderizzo più largo 
con vna linea in mezzo,qual par fparti il code rizzo in d~i parti; Et la tè mina hà 
la tetl:a piatta, .becco ao :o,minu_to l'occhio; piccolo coderizzo,più aguzzo, & il 
fondamento p1atto .~er.conofcer il Roilignuolodal Cipriotro,che è fìmiglian· 
te à lui, ouero Pettoroffo, che i nidaci fi fimigliano tutti tre infieme ne'colori 
delle peno:, il Ro_fsignqolo proprio ha da dichiarar quefia parola(zifcra,cifcra) 
c~e g l'~lcn Vcelh no~ f~nno ~osì,, e molti fi fonoga:bbati in quella maniera. Il 
n1do ~~ Roffignuolo e dt foghe d arbore, e dentro fcorze de vita, e vitabbia; io 
pbb1a ben tenuto arriua la fua vita à nni dieci. 





Per far cantari! Rofsignuolo prèil:o. 
Cap. III. 

~·1à~Ai ISO G N A hauer le bacchette foderate di rouerfo 
· ~j I!IP verde, & per elfer folit~ di ~ratica~ molto doue fanno . 

v. ~fTh,W,,-; herba,chtamata mufchta)hoefpenmentato con met-
r ·l~~) t~re v n grano di mufci:io con ~amba cc ne.lle cann~c .. 

, . -~ c te foderate,che quell odore h ha moffo dt tal mante-
ra il canto, che la!faua il magnar.e, n1a quando è in amore il tenercelo­
conri~ uo li fà danno,prouarete & goderete l' efperienze fatte & effen 
do troppo graffo li darete fpeffe volte de vermi palombi, do i, ò tre alla 
volra, & non p1ù a c ciò non li caufi danno, & quelli lo fmagriranno.li 
fopradctti vermi 4 trouano fra la farina, ò vero femola,.& di quefti fe 
li darà à ms.gnare tre volte la fettimana, fin tanto che fmagrirà) & 
r inuerno!ì deue mantenere Vfl poco grafio. 

Nizola de pantano>Prifpola;. Occ i cotti,. Capoce·cera; Perafacco 
Graulo; Codozinzoie; tutti quefti cantano qualche poco; & perche· 
qucfri non lì tengano nèingabbia, n è it~vcelliera, per tanto non di­
remo de loro altro; vi è il Gol o,. che puol feruire per -vcelliera:, il 

. fuo ciho farà pa!l:a .. 

La Rondinella canta affai, & è mediocre €anto, queftooonfipuol 
alleuarc ne mantenere in gabbia. 

Della 
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Della gabbia fcaricatora da pigliar 

Rofsignuoli_, e del Retiho. · · 
Cap. IIII 

~~~t. ABBI A fcaricatora da pigliar Roffignuoli con ver: 
metti pofia fotto qualch, arbore ò nel m c fimo ar· 
bore doue è folito di cantare il R.offignuolo, ouero 
rneifa nel terreno fcoperto, e zappato, che fia più 

. " fotto terra ~h e fopra douc più fe fentira detto Roffi· 
· ~·~~ gnuolo preffo qualche bofco folto, o doue meglio 

lì {entirà, in arbore, ò in~.rerra, & volendo, che venga fubito, vi nar­
condcrete poco lontano da quella,con vna foglia d'edera farete il fi .. 
fchiu che fi fuol far quando fi vcella alle Ciuette; fu ·c4mente lo '· 
vcdercte venir fempre cantando infin• à tanto che fi accorgerà aella:· 
fcargatora, che ti e n detti vermetti, non fi guardarà di voi, & fuB.ito 6 
buttarà dentro, & non alrrimente, e quefl:o è vero. e poi che l' haué- ' 
rete prefo legandoli le punte d eli, aie poìl:o in vna gabbia incartata 
inboccanàola con core due ò tre volte il giorno, tanto che comin- ' 
ciarà à n1agnar da fe, pcrche habbia da tnangiar core battuto,e netto 
da pelle, nerbi, e graffo, me!folo nella 1nagnatora con doi, ò tre vcr­
nlecti palornbi fatti in pezzetti doi ò tre pezzetti per ognun di quel· 
li, & lo (carrare farà al giuditio vofiro, fe bene non lo fcartaretc cant- ,_,.------~­
tarà piu prefl:o, e piu fi~uro. E c il H. etino ferue neltnedemo modo · 
de pigliar Roffign noli, & farà cargaro con vennetti palotnbi almo­
dù cl1e vi tnofl:ro~in:lla fcarg~ltora è tneglio & piu fpedita~fi può met­
tere in aria, & in _terra doue fì vuole. 

Per far 
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Per far la P afta da cibare il Rofsi-

gnuol0 i c .ap. v. 
~~~ffi~ .--...... -<~'"'"' N prima li deue pigliare farina di Ceci fet c .. 

~iata d?i,ò tre libre, fecondo la quantita dei ... 
h y celh, per pafia fina, lì pigliar i meza Ii bra 
d1 mandoie,quattro once di botiro,& quattro 
roffi d, ouo aleffi,& pefi:i; & dopo che faranno 
le ma n dole monde,& pelle fottilméce, piglia- ~ 
rete le fopradecce cofe incor orandole,& ma. 

· · neggiandoie con la farina d eHi detti Ccci in 
vna Conca a modo di q ueHe che fi fanno li Confetri,con foco di car­
bone·, fopr;rvn Tre piedi' polla , auuertendoui dal fumo, & maneg­
giandola ranco che parerà al vollro giuditio che fia ben cotta,piglian 
do vna libra di mele,e tre once di bociro, ponendolo in vna pignatina. 
noua à fquagliare,& Ieuacogli la fchiuma,cofi fquagliato,& ben bol­
lito,hauendo vna cucchiarina piana in mano, cioè quello c e auerà 
cura della pafia,& v n· altro hauerà vn fchiumarelio sbufciato di v no, 
ò do i hufci,& così verrà pigliando il mele volta per volta, buttando­
lo fopra la Pafta, & etfendo ben bollito vfcirà ~Jleglio per li detti bu .. 
fci, & quell,altra perfona maneggiarà continuo, continuo, tanto che 
detta palla vi parerà che fia incorporata, & grani a, &quella ferue 
per r Eftate; Ma l'Inuerno fi deue crefcer v n baiocco di zaffarano 
di più, per effer cali do,& apritiuo, e terrà più allegro l'V celio, che di 
ftmilì cibi viueno, & granita la fopradetta palla in giallo fi leuarà dal 
foco·; & hauendoyn Criuellofatto di bufci tondi, la paifaretc a for­
z·a di mano non paffando tutta da fè ; il bufcio di detto Criuello farà 
a guifc d,vn ~va co ordinario di Ve c eia, ponendo1a poi fopra vna ta­
uola ammantata con vna touaglia bianca, la allarg rete per farla più 
prerfo ftìugare,& fciutta che tarà fi metta in v n batattolo,ouero fca· 
tola, & c sì potrete feruuuene in cibare _fletto Roffignuolo. 
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Del Reatino~ detto v·uigarmente Rè 

degl'V celli. Cap. V I. 
~~~"<?, ò vero volgarmente chiamato Rè de gli 

~ . c~ll~,e dt n~tura focofo e piccoliffimo,e fcorre volen 
tten h luoght, non ha mai luogo fet·mo di ritornar ad 
vn loogo n:edefimo1fe non .doue ha il fuo nido. Si pa ... 

. . . fce la mag~or p~rte de ra~n~,e mofche,e fa il nido per 
ognt ~uogo ~~muro & antt~aglta do?e l! ptac~, & per efperienza ho 
lcuau dal ntdo quatro, e c1~que fighuol1-. Ch1 fe vuoi feruire d·effi i 
teneri i in gabbia, non fon buoni, fe non fono n i daci. la gabbia vuol 
dfer fitta con caffette, c,he li poffano nafcondere, foderate dentro di 
rouerfcio ò d'altra cofa,che rendi caldo, con torretta in mezzo di det · 
ta gabbia,ouer caffetta fimilmente foderat:t di rouerfo, a c ciò l'lnuer­
no non patifca, & darli da magnar core imboccandolo otto, ò dieci 
volte il giorno; quando vorranno magnare da fe fteffi, ve n'accorge-" 
rete nel venir à leuarui il magnar dal ftecco,e fare che detto·core ben· 
battuto fia netto da nerbi, pelle, e graffo, e n'attaca et della ofet • 
za d' vna noce alla detta gabbia; & volendo conofcere il mafchio in ·, 
termine d'vn mefe dopò che mangiarà da fe '·~fe retirarà in alto can­
tando, con dar faftidio alla femina in volerla montar per ogni h ora 

_di tempo. la pafia farà nel medefimo modo, ch'è quclJa del Roffi,., ~ 
gnuolo, come s,è detto fopra. 

n Reatino mafchio farà più rofio,& hauerà fcaccato il petto. que­
fio non fa palfaggio come molti altri vcelli ma frà fempre _ne, nofiri 
paefi,ha di vira da circa cinqu' aflni,è d' auertir~ .non gli lafctare man· 
siare nel principio mofche per (he l~ fanno ftattco. 

Del Cana-





Del Canario. 
Cap. VII. 

· L C an ari o è V celio fimile, è poco più graffo, è del 
color del Verzellino, & è tanto fimile, che molti fi 
gabbano ; ma I a differenza è, che il Canario ha più 
longa la coda; è vccllo focofiffimo, nafce nelle par· 
ti di C an aria, & non fe ne può hauer fe non fono 
portati in quefie parti. r I fola di Canaria, altrimen· 

te dette Ifole fortunate, che in quelle tanto è la notte,quanto il gior­
no, luogo e paefe remperatiffimo, & non feci conofce inuerno, & per 
effer detti paefi tanto tem·perati il Canario à rifpetto dell, altri vcelli 
raddoppia la calidezza de le altri vcelli,& rt canto fu o non ha paro: la 
gorgia dura tanto, eh, è impoffibile à crederli, è vcello duro e fano,. 
& fu o l campar quindici, e vinti anni come ho ritrouato, & cf peri· 
mentato da quelli che fe n, è tenuto gran cura e diligenza. fi manten:. 
gono fempre con v n cibo folo,cioè panico,ò canapuccia,auertendou~ 
che fe,l detto C an ari o venendo da quelle parti, fara zzo à magna 
panico, fe Ii darà panico,fe canapuccia canapuccia, perche mutando 
li dal folittl cibo fa c~ l co fa farebbe a dargli dino. Se li darà fpeffo del· 
la bieta) che è h erba rinfrefçatiua,ò vero crefpigni)che rallegra ailai. 

I L Canario mafchio farà giallo intorno al mento, & ai petto. 
Si trouano an co de Canarij baltardi fccfi d alli naturali nell' Ifoia 

dell'Elba, in q.uefro modo, che venendo vna naue di Canaria per 
q neO: e parti,pati naufragio'nelli fcogli di dett;llfola,e portando mol­
ti di que{h vcclli fc ne vennero in detta Ifola, doue fi trouano & fon() ~ 
della groffezza delia Lecora, ma più gialli affar nel mento eh~ il Ca­
çario naturale,& ha i piedi negri, & quefto farà il mafchiodc bafiar: 
di. il panico farà meglior d, ogni altro cibo. 

DelFanei· 

. .. 
• • f'. 



t •• ~· 
f 

J"Atu•/fo ' 
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Dei Fanello della Marca_, ò vero 

deH·Aquila. Cap. VIII. J 

· L Faneli~ del!a Marca in queiJi lochi, e paefi rief· 
cono ranffitnt, & non fi feruono, fe non delli nida­
ci, a c ciò piglino verfì da !or mall:ri imparatt, & li 
boni fogliono dire, Laudato Dio, Benedetto Dio, 
& altri-, & quelli fono i verlì fatti da tali v cciii, che 
la fera da h uomini fono infegnati à lume di cadeJa, 

: con v n lifc h ietto tanto che d'v celi i comprendano quello. il Copra-
etto v celio è gentilillimo per elfer allenato, cofì nidace, & con cibi 
i fofian za, & in lo co cali do, bi fogna auertir di variarli ci bo nel darli 
mangiare, panico, feme di melone mondo, e trito inlìeme col dett9 
mi co, ò vero v n poco di palla di marzapane alcune volte, porgen­
>glilo con derra, farete do i effetti lì manterrà dome!Hco,e fano. & il 
1 n i co farà più fa no, che ogn 'al tra fo ree di femen re. fem e di pianta-

l ne lì coftuma à darli fpeiJè v o !re vna fpica, che lo terra {anQ:,.& 
1 egro. . 

l .l 'anelli fopradetri della Marcha, ò vero dell'Aquila faranno bo­
tanto quanto haueranno mafiri diligenti à far fifchij fuaui, & che. 
e ci fi c h in o be n e la paro! a d el fo pradetr o fife h io, che la natura de: 
tnelli nidaci per tutte Je-parci riefcono buoni, mentre hanno buont. 
afiri; & e co fa prouara, e vera. . 

li Fanello mafchio hauerà tre~ è· quattro pene e dell'aie bianche, 
~è per mc z z o fin o a Ir otl o • fa il fuo nido in monri , & in quelli ill 
o o h i baffi, e frcfchi' fuol fare quarrro, e ~inq.ue oua' pev nidaca. 
iu~, fc farà ben tenute guarrro in fci anni, il fu o ordinario, è fare· 
li volte il n1do, ma fe gli f:tranno guafii più. volte, farà trc,eq.uatuo­

- di) iliìn1ik fanno.cuni gli limi!.b Vcelli .. 

Del Capo nero 





Del Capo nero. 
Cap. IX. 

·~~:~.~~,w~ L Caponero fra gl'altri vcelletti di gabbia è 
di natura allegro, di canto fuauiffimo, è dilet­
tofo di vifia fopra tnodo, vago,.e gratiofo, fà 
il fuo nido due volte r anno ; cioè la prima, 
rlell' vltimo di Maggio, & la feconda di Ago­
fio & fà in arborfcelli~& fie p i d'edere è lauri; 
& alcune volte s'annidano, chi più p refi: o, è 
chi pìù tardi; li lor nidi fono di radi<: i d'herbe . 

fottiliffime,& anchora fcorze di vitalbia,ò vite, fecondo la commo­
dità de lochi doues' annidano, & Cogliono far tre,quattro,e cinque, 
figliuoli, & fcorreno volentieri la l or macchia fempre ve~feggiando 
nella Primauera. I boni fon i giouanetti prefi alla ragna, quali prefi 
fubito fe gli legarà le punte dell' ale, acciò non fi sbattinò, & la pafia 
arà la medefima del Roffignuolo, & con core al medemo modo 

alleuati; & faranno il bofcareccio, & pigliwanno altre forte de vedi 
de Fanelli imparati, ouer"altri vcelli,& i ruaaci imparano tutto quel 
che gli è infegniato. · · 

Per conofcere i Caponeri, da Occhicotti, che hanno il mede fimo 
,capo nero, & fi fimigliano, hauerà il Caponero dentro la bocca co­
lor roffo accefo,& l' Occhiocotto fara di color giallo dentro la boc-
ca, & molti ~ fi fon gabbati in quefto. quefto fuol viuere cinque,ouer 
fei anni fe farà ben tenuto. 

D DelCar-
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Del Card ello Nidace. 
Cap. X. 

~~-:: ~--=--::-~:;.~ ~:r~. L <:arde !lo. nida!:e, è m_?lto meglio de gl' al-
, .. @}; ~· ~ @. / .~. 9. · t n carde l h per tenerlo 10 Camer~ all~uando- . 
·, ~- _ .• ~ lo fotto vn Fanello, ouer Canano, o Capo-

---=-~1~, · _ • ·' " nero, d'ognuno di quelli prenderà vn poco; 
~ • 1 __ , .·;~~·· fiche il cantar fi diuerfo fà dolce v dire. Chi 

~ .. ~~ ··o < ·J . · vuole alleuarli,bifogna hauerli dal h i do, che 
'· ~ ~ · habbino ben fora fpontate le penne, & fare, 

~?/)j~rm. ~· -~· m~a. che non fentano altro Cardello, accìò non 
pigli il fuo verfo ciò ho prouato io con efperienza molte volte. 

Il Carde li o mafchio hauerà la [palla, e mento nero) & la femina 
la [palla beretina, & il mento bianchiccio; e!fendo ben tenuto, viue 

dieci anni in circa. 
Per alleuar il fopradetto Card ello, & altri vcelli,che non cibano 

core,ma fi nutrifcono di fen1ente, come il Fanello, Verzellino, Fran· 
guello, Verdone, & altri. 

Si piglia ciambellette, mando!e monde, ò feme di melone, pifie 
tnfieme, & fattone p afta; & le noce fanno il medefimo, o con v n po­
co de palla di marzapane,della quale !i fa pallottini picoliffimi à gui· 
fa di granelli di veccia, & con v n !lecco gli li porgerete v no per voi· 
ta, dandogline tre, ò vero quattro per ogni v cellino, quando fara ci­
bato, hauerete dall' altra parte del fiecco, v n poco di bombace, & 
bagna tela in acqua, po rgendoglela per vna volta, eh e gli ferue pe1 
il beuere. Co mi n ci an do poi à mangiare , fc gli da canapuccia sfara-
ta, c o n [eme di m elione trito, & p an i co, il p a n i co farà poi il fu o cibo 
ordinario , che tal amano quefti vcelli , alcuna volta ne! tempo del 
freddo, quale_ h e poco di canapuccia, !i bene à Roma indifferente-
mente fi v fa dargli fempre canapuccia. 



RifPo!tt e 6e}ft~, Aue~,.e l 
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Dell'V celletta_,Ò uer Lodo la nofl:rale. 

Cap. XI. 

Ve!r V celletta, ò vero Lodo la, è ve ello, che bifo· 

gna hauerlo dal nido, volendo , che riefca meglior 

delr altre, è gagliardo, allegro in [e fieffo, & alle 

volte fe tira in alto, eh~ appena fi difcerne col guar­

darlo, & altiffimo in aria; efplica i fuoi diuerlì, e 

diletto li canti. fà il nido in fodi, e terreni preffo à 

qualche cozza di terra più prefio fotto,c\he fopra,& fuol far quattro, 

ò cinque oua, & alcuna volta tre figlioli. Voleodolo alleuar de nido 

è ne)ce!fario, eh~ habbia fponrate ben fu ora le penne,altrimente s~an­

neci\fcano, & non riefcono mai à niente. Q..uc fl:a forre d, vcelli fu o l 

coualf quindeci giorni in circa,& in guindeci lì fogliano leuar i figli, 

& andar con le lor madri, & ft alleuano con core eu me il Roffignolo, 

& fi gouernano come il Roffignolo, ma quando farà alleuato per mi­

nor fpefa fe gli puoi dar farro, & fpelta, 

cr pigliar la bofcareccia e nece!fario mettere le reti vicino à fe• 

minati di longhezza di noue, o dieci paffa, con doi Lodole, che lia· 

no .egate per tutti doi li piedi alle bacchette a c ciò fe poffa alzar 

hor l'v n a, & h or l'altra, ofièruando fempre d'h auer le lieue frefche, 

& fa per far il pio bene,che li ha da far quando rvcello fi vorrà butta­

re, che ~uefl:o verfo fa la 1odola in voler chiamar r altra, ciò lì deue 

fare nell'Autunno ch'è il fuo paffaggio, e dura fino à ogni Santi: & 

quefio è quanto à detta caccia s'appartiene: fi può an co mettere 

dentro le et i delle ntorte inrerizzite, e così €rcderanno1peglio. 

Il ma~ io haurà l'vngia di dietro lunga, che paffarà il ginocchio 

fopra la fpaìJa delrala doi m2cchie negre nel collo, vna de la, vna 

di quà, qua à guifa di collana & il petto più fcuro, grifolato di ne• 

ro, e più gr o di vita, fuol viu ere da cinque in fei anni, fi farà go­

uernata ben La bofcarcccia è bonillima, il fuo mangiare farà con­

ciat\lra, fpelt) vena, & miglio, & mefcolate do i forte per volta. 

Del Beccali-





Del Beccafico Canapino. 
Cap. XII. 
Ve n· v c ello è perfetto, e raro, & non è cono:: 
{ciuto da ogn'huomo, fifchia, & fa il fimile di 
diuerfi vcelli, cioè del Caponero, e del Roffi .. 
gnuolo, & fe ne troua per tutto, fe bene non 
fono in vfo tenerli in gabbia in qucfii luoghi; 
ma nelle parti di Lomoardia fono in vfo à te­
nerfi in gabbia, & fe ne tien gran conto, & è 
fimi le de v celio à Beccafichi nofirali, ma è v n 

poco più roffo, fuol' fare il nido 1n- fratte, ò in arbofcelli, ouero i11 
qua l che fpino ben folto di fcorze di vitabbia, ò vite, con alcun po• 
co d'herba dentro, e fa tre, quattro, e cinque oua, ma la maggior 
parte quattro. Volendolo alleuar de nido è ne ce · rio, eh, habbia 
fpontate ben fu ora le penne imbeccandolo (O l coreJaiii volte d et• 
to, porgendoglilo con v n ftec~o per alcuni giorni, tanto cherval~ 
no cominci à beccar da fe fteffo. il fuo cibo è conforme al Roffigno~ 
lo, fe è ben tenuto, ha di vita in circa dieci anni. 

Il mai chio è rofciolo fopra la fchena, & hauerà l'occhio ferpen~ 
tino. 
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Della Lo dola Cappelluta. 
. Cap. XIII. 

~~~~~~~V eft' v celio è gloriofo, e vagho da fe fielfo~ 
ch'apporta grand~ allegrezza à chi r afcolta, 
·&in mirarfi, è fimi! e al Pauone,& ha il ciuf .. 
fo, cofa 'marauigliofa, è diletteuole certa­
mente à tÙtti; ma chi lo vuoi buono è necef­
fario fia aJ]euato dal nido , purche habbia 

J'AA~r• benfuora fpontate le penne, & inboccarlo 
~~~~~~~~ col core fatto à pezzetti della groffezza: à. 

. modod'vnapennadafcriuere, vnpocolon-
ghetti, porgendoglilo con vn fie cc o, aprendo da lui la bocca, & non 
aprendo per effer leuato de nido groffetto gli aprirete la bocca gen­
tiliffimamente,e porgendoli il fuo cibo auuertirete di non auogliere 
la lingua con detto core, che facilmente potrebbe inghiottirla ton 
l'ill:elfo cibo. 

Il mafchio hauerà il petto affai macchiato di nero , & di becco, e 
tcfia groffa; il fuo mangiare farà carne come fi è detto nella V cc el- · 
letta, o Lodola nofirale. il medeftmo fi offerui nella bofcareccia, che 
pure è buona. fuol fare il nido vicino alle firade correnti, & lo fa più 
fotto, che fopra terra, coperto d'h erbe, fuole far parimente quattro, 
ò cinque alleui. viu~ da dieci anni effendo ben tenuta. 

E Del Paffaro 
• r 
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Del PaiTaro folitario. 
Cap. XI III. 

L Paffaro folitario, è fin1i!e di groffezza al Storno, 

· & detto v celio alleuandolo di nido, è perfetto, era­

ro,cioè effendo infegnato con fifchij di diuerfi n1o· 

di, che quafi parlarà fimi le aH' h uomo, cofa molto 

marauigliofa; & non effendo nidace, per volerlo 

~~t:z:~~i tenere in gabbia, farà anco buono,perche farà fem­

pre il fu o fimile, e naturale, & ~uefio da me è fperimentato. fuoJ fa .. 

re il nido in lochi antichi, e diferte muragiie in bu [d. Chi vorrà le· 

uarlo dal nido opri, ch,habbia fpontate ben fuora le penne, & inboc­

carlo col core fatto à pezzetti, e darli per do i fiore della mattina per 

hauer patito I a notte, & effer di gran cibo, tre ò uattro pezzetti; il 

tutto però li rimette al vofi:ro giudicio, & s'in boe cara poi tto, ò die­

ce volte per tutto il giorno. il fuo cibo farà fimile à quell "detl.\offi-

gnuolo. · _ 

Il mafchio farà di color paonazzo ofcuro, con vna ma~clìietta per 

tutto, che dà in bianchiccio. viu e fie ben tenuto Otto, e dieci anni. 

Jvfodo di pigliarlo. 

SI ha d'auertire in alcuna antigaglia,doue pratica con v 'altro Paf­

faro folitario, rnettendolo doue lui praticara' n~ ·endo le vifca­

clle intorno alla gabbia' perche vede or .!&.·ro ingabbiato) corre 

· fubito a da ·~e così refi a prcfo, & etto v celio fa quefio per oflèr 

uar la fua franchitia; & non o endo hauer il paffaro folitario è 

ceffario vna Ciuetta con quattro ve· oni bene inuifchiati, tnetten­

doli d'intorno a detta Ciuetta, e fuouo, che detto Patfaro capitarà 

in q uelic parti, an darà per dare alla Ciuetta, e fi vorrà ripofare fopra. 

i vergoni, e così refi:arà prefo, poi li ligarete le punte dcii' a le inboc­

candolo con core, tncttend,olo in gabbia incartata, mettendoli core, 

e palla nella mangiatora, tenendolo in lo co remoto, in boe .an dolo 

due,ò tre volte il giorno fin tanto, che magnarà da fe; lo fcartaretc a 

poco, a poco, acciò non fi difdegni. 
E ~ Del Ver-





_Del Verzellino. 
Cap. XV. 

~~~~~~~L Verzellino,è v cellino piccolo allegro, e di 
color giallo, & è molto diletteuole, & è nc­
ceffario à chi fi diletta di tener più forte di 
V celi i, che faccia armonia, fe bene da alcu­
ni è tenuto canto fafi:idiofo, ma à quelli,che 
diletta, e piace, è molto piaceuole; fuol fare 
il nido in Cipreffi, ouero in arhofcelli folti, 
di bombace, lana, peli, e penne, & fa tre, 
quattro, e cinque vcellini. Per allcuarlo di 

nido è neceffario c'habbia ben fuori fpontate le penne, & h auer li col 
loro nido illeffo , & non potendo h auer il nido, metterei lana, ò fie­
no ben' interrotto. Il fu o cibo farà fimile à quel del Card ello, per 
conofcer il mafchio dalle femine, fi pigliarà fempre il più giallo; & 
detto ve ello lì può tener per tutto, perche non fi troua v celio) che 

· prenCla il fu o canto. 
Il Verzcllino mafchio hauerà il petto, & il mento giallo. fuol vi-: 

~lete quattro, ò cinque anni. · 

Del Pet-





Del Pettoroffo. 
Cap. XVI. 

--~~~:i'! L Pettoroffo, è v celio gentiliffimo, & è freddolofo,' 

- che volontieri corre à i raggi del Sole, & lì tira in 

alto per goderlo meglio,efpl.icando i fuoi diletteuo­

li verfi, e dolci canti; & r efiate per il gran calore, 

che fente, fi ritira nelli lochi afpri, e forti, doue il 

---- ·- Sole non percuote, & li fa il nido fimile al Capo­

nero; & fa tre, quattro, ò cinque oua. Volendolo alleuar di nido, è 

_ necelfario, c'habbia ben fu ora fpontate le penne. E an co bono il bo .. 

fcarcccio, inboccandolo con core fatto à pezzetti fimi! e alla grof­

fezza d'vna penna da fcriuere, fin tanto che cominciarà à mangiare 

da fe, e per n1antenerlo fano li darete fpeffo lifcoli, che lì trouano 

fotto illlabbio, ò terreno, e quello li farà di gran giouamento, & al-

legrezza, & alcune volte va chi di fior fiorello, oucro vua \'erdc pic­

cola cioè l' efiate, & alcun fico, volendolo tener in gabbia. l' Efl:ate fi 

terrà in loco frefco, & rinuerno in lo co caldo. Per fu o cibo palla de 

Roffignuolo, e core. 
Pettoroffo mafchio hauerà le garnbe nere, & preffo il becco, cioè 

~ rte due le bande alcuni peli longhi.viue per il più quattro,ò cin­

que anni, ma chi gli vfaife diligenza per effere v c ello gentile) viueria 

molto più. 

Modo di pigliar detto V celio. 

SI può pigliar con gabbia tonda, con metterei dentro il detto V cel-

Io, & and1r, appreflo de' foffi, & intorno alla detta gabbia metter 

le dfchiatclle andlndo però in lo chi doue praticano, con far verfo, 

che fi fu cl far al: a Ciuetra, con v n~ foglia d'edera, ò. corte Ho, come 

fi coftuma. & haucndo la gabbia fenz1 detto v c ello auertire d i poter-

.. lo vedere in qualc!1e Joco, & in quel loco vicino rufpando ranco, 

the fi veda il terreno frcfco mettendo ci le vifchiatelle,& allontanar· 

fi tanto, che non habbia paura, facendo nel modo fopradctto con fé>­

glia, fubico verrà, e rcftara prefo. 
Della Le· 





Della Lecora. 
Cap. XVII. { 

~~~~~~~ A Lecora è vcello·fimile àl Verzellino·giallo 
e verde, & è molto vago, & vfitato à te ne; 
in gabbia in quelli,& altri luoghi è domefii· 
chiffimo, & affabile, & è an co gentile. 11 
canto di effo è firauagante, & nella parte 
d, Vngheria nafcono gran quantità di detti 
vcelli. In quefii lo ·hi è folito ogni tre an­
ni, ò quattro venire fecondo i venti, che li 

- ftraportano, & quell, anno, che vengono ne 
viene gran quantità, come che nafceffero io quefi:i paefi, & per effer· 
vcellino peregrino, fe ne tiene conto, che non farebbe tenuto tanto 
fe nafceffe in quefte parti, è facil cofa à domefiicarlo, & s, in1para à 
tornar, come fi fa al Sparuiero al pugno, con rnofirarli vna noce 

accata, facendoglila magnar in pugno, auertendo di farlo patir di 
agnar prima, che fe li mofiri detta noce, e poi con fonaglie s,i.mpa-

ra l conofcere quel- fono, è tornarà facHmente da lontano. Per co­
noècere il mafchio dalla femina, il n1afchio hauerà la tefia negra, & 

tto giallo, & la femina hauerà la tefia berettina chiara," & il pet ... 
uro macchiato di negro. il fu o cibo è panico, ò canapuccia,come 

del Cardello, fol viuere s, è tenuto bene dieci a.nni. 

'. 

F l)clStorno 



• 

S'T'ORNO 



Dd Storno de nido. 
Cap. XVIII. . 

. 
Ve Cl:' V cello, quando è aJieuato dal nido riefce 

.L=:"~-""~-- ......... .,.-r.,._ .. ,,~.,' rariffimo, e perfetto, & al fpecificar la paro I a, 
è fimile al Pappaga11o, & di lìmili vcelli chi fe 
ne vuoi feruir è neceffario hauerli dal nido, 
ch'habbiano ben fu_9.;tl fpontate le penne.So­
gliono far I or nidi in arbori groffiffimi neiJ i 
bofchi, e.1nontagne, & m affi me n eli' arbori di 

-~ a Caftagne vacui,due volte l'anno, co far quat-
tro ò vero cinque vcellini. 11 d bo da imboccarli farà è ore fatto à pez­
zetti à modo della grolfezza d' vna penna da fcriuere, ò poco tnag­
giore dando.gline tre, ò quattro pezzetti per volta porgendoglilo 
con vn fiecco, & volendo magnar da fe, ve ne accorg~retc in venirui 
à leuar il cibo dal fiecco.doppo il fuo cibo conforme·a quello fiè det­
to del Roffignuolo. il Bofcarecchio mangia de ogni forte di cibo. 

Storno mafchio hauerà l'occhio nero, & la femina vna maglietta 
nel chiaro delr o~chio. yiue cinque in fei anni. 
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Vero modo ;, e diligenza d' v celiare à 

Storni di l or tempi. Cap.' XIX . 
., ~ L Storno è di patura cali do, & che fia il vero fem.: 

c: I cotnincia verfo il giorno di S. Matth~o, & finifce 
P. ~ • verfo ogni Santi, ò più, o meno fecondo l~ fiagione 
~ fredda, ò calda. llloco doue fi ha da vcellare ha da 
P~ ~a effe re, ò femenre, ò befiiame, s'è afciutta apprelfo 
à n1acchie, fe và hun1ida fe v cella tra femente, ò bell:iami; Si v cel­
la in quell:o modo, le re re hanno da effere fett~ pa1fa, & li fiaioli di 
palmi otto alti, & dette rete honelhimente groffe, e maglia bafiarda, 
più prefio cieca, che chiara, con vna gabbia di palmi cinque e mezo 
col fu o tramezzo,che fii ano ~in circa 1 o o. Storni,& al tratnezzo van­
no incodati, à quali potrete dar da magnar fempre che volete, auer­
tendo, eh~ fe li ha da dar da magnar in v n loco folo > & in beucrato­
ro aguzzo dico r richiami, che non poffi beuere più che vn per volta, 
& hauendofi r altra mattina detta gabbia d' adoprare,fe lì leui il man- . 
giar à z z. h ore. Si ha da v celiar con fiampe di cornacchie bifcie, ò 
:utte nere vicino con 15. incodJti, con la fu a Croce, che vi fiano 
}Uattro Storni per la leua, eh~ ogni incodato ha bo i le fue pafiorelle 
con li tornelli,& la gabbia fernpre foprauento,& le fiamp.e fotto ven-
to di Cuttc però,& altre de quali h::1bbian1o detto. Auertendo anco, 
che fi tnette à detti Storni il mefe di !\·tarzo con fiampc di Pauoncelle 
con vna PauoncelJa viua alla licua con di ecc Storn · incodati, & met-
te re: à canto alli rotti,ò vero fiazzi di pecore le reti,& il tiratore al me 
dc!ìmo moda-della fopradetta caccia, le fiapc fu ora della rete à vento 
con v n cappanello,& quefio è quanto s~appartienc à quefia caccia. 

DEL STORl".:{ELLO. Cap. XX. 

L A Car.cia del Stornello comincia verfo S. Giou:moi, e finifce verfo 
mezz' Agofto>& fi v cella in queflo modo,s'adoprano le fopradctte reti, 

c dell'jfidìà. miili ra {: h c alli Storni di patTo. vi fi adoprano 20. Stampe, coh 
, ·n a leua de quattro Storni fra il befriame, e lochi fre!èhi, & dd medefimo 
tempo fi v cella al gnazzo i~ alcun prato d'altezza di quattro dita <f acqua, 
che fiano vicino arbori, ò macchie poco tontar.o, con quattro Storni den­
tro le dette reti,non e!fendo altr'acqua 'Vicino, ò guazzodouc poffano ··n­
dare à lluarfi, abbaffando giù l~herba con vna frafca acciò fi pofià da detti 
vcel\i me o-r n fconr · .. • e ve~err... " 4~ 





l 

20 

odo di feruirlì d'v n Storno_, che vadt 
à p~gliar r altri in aria. 

/ 
Cap. XXI 

I piglia v n fpaco di quattro palmi longo Icgan: 
dofeli alla coda ben firetto, inuifchiandolo be­
ne lontano v n palmo dal Storno, dopo i ch:.ha­
ueretc trouato vna gran turba de Storni acco­
fiandofeli più che ila poffibìle,& così laffando­
lo andar fubito, che li Storni 6 leuaranno fa­
cendo ron1ore col piede,ò altramente più fono 
quelli tali, che in mezzo accoglieranno detti 
Storni con v n Storno per v no in mano, & fi ve­

era n no cofe belliffim e con cacciarfe dentro detti Storni, & venir ne 
giù gran quantità, co fa prouata è ve'ra. 





Della Pauoncella., e fua caccia. 
Cap. · XXII. 

A Pauoncella è V c ello di natura cali do , & che fia il 
vero [empre fra fra lo chi huffiidi, & apprefk1 p~r1 tani . 
La caccia fu a comincia verfo la fella d' ogni Sand, 
& finifce à S. Catarina, s' adoprano reti di diece ,~af-
fa, & maglia d'otto dita larga, con v n tiratoro locgo 
di x 5· paifa, con vn mezzo ftaiolo appreffo al !l Cro-

ce del Tiratoro,che ferue per far venir più prefto le dette reti, con zo. 
l\ampe di Pauoncelle, con do i Pauoncelle viue alla lieua, & fc gli dà 
i mangiare il core trito à modo de vermi. Auertendo,che la maggior 
parte delle ftampe vadino da baffo fotto vento, & tutte le te fie vol­
tate fopra vento, con [partir la terZa parte di dette ftampe fopra ·en­
to, e duein mezzo. volendo far il fifchio naturale fe fa vna fampo­
gna, con vnatametta di vite piegata, in modo che radoppi, con \'na 
fcorzadi vite dentro, &di qui' cauarete il fifchio naturale della .Pa-
uoncella, il fuo vitto farà core trito in pezzetti, in v n baratolo , che 

ve fiadell'acqua. · · 

l 
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Dell· 0rtolano. 
Cap. XXIII. 

~~~~~~~~ , Ortolano è fimile al Ziuolo, fe bene è VI\ , 
poco più groffo, & in q uefii paefi (e ne ritro· 
uano pochiffimi, & qucfia è la cagione, che 
non {e ne tengono in gabbia, ma in quelle 
parti di Lombardia, doue n· è gran copia, fe 
ne fa conto di tencrne piene le camere, & 
feruirfene an co per v celiare, & an co li ten­
gano ad ingraffare,che tal'vno verrà di graf­
fezza di pefo di tre, ò quattr' oncie, & fe ne: 

fà grandiffima induflria per prefentarli, e m andarli in variate parti. 
Il canto di elfo è diletteuole , ma più fe ne feruono per il fopradetto 
effetto, fi ciba con panico, e miglio. · 

Il mafchio farà più verdaccio della femina, la tefta, & il petto • vi-
ue tre, ò quattro anni, per che s' ingraffa in modo che ne ~ore. fe ne 
fa la chiufa, come all'altri vcelli. 

G i 
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Del PappagallO ~ 
Cap. XXllll. 

t~.~~~~.-.. ---:f.l ~ L Pappagallo è v ce !lo notillimo tra tutti gl'al­
·tJl1 tri vcellì, & non fi troua v celio fimile à lui. I 

--~=o. fu o i colori fono diuerfi, & nel dire è perfetto, · 
e r:.uo, fpecificando le parole fimi le aH' h uo­
mo, maflime quando fono .imparati dall'altri. 
Suol cantar tnufica infieme con rhuomo,con­
trafar gl'animali, chiamar l'arti, che paffano,e 
burlar la gente con fifchi naturali. di quefto 

v c ello n o n n e trattarò molto, pere h c ogn' v no non l o puo ha uere, e 
re n c r, pere h e co H an o gran prcz z o, e vengono da Il' In di e nouc, & ve 
n e fono gran co p i a, & d i di ucrfe f peti e , fu o l far' il n i do in [cogli , e 
uoghi afpri, & fcco. do che ho intefo fanno doi oua, & inidaci fono _ 
i buoni, p··rchc gli altri non efprimano bene, fol riucre ppl fin à vin­
ti ar.oi i. circa. Chi vuole che impari bene è di mi!l:icro, che circa 
v n'· h or a d i r ott c tra la g:.b bia,c c h i gl' i nfegn a v i li a v n fpe cc h io, c h e 
r v cd lo vi ì veda, & creda che lia quello·, cl e parla della fua fpetie, 
·la voce vucl' effcre gentile, & li farà di donna f~ra m~glio, perche ha 
la voce pil1 fuaue,& è v celio piu cofto da Pdn.cipe,che da gentil'huo­
rr.o Il fuo cibo fara canapucda, pane bagnate, mele; cafiagne,pere, 

reco, e gira fole. ' ·u m:-. f cB io farà più groff o d~lla fem in a , e giallo, e roff o intorno 
al rroento, cioè li natmali. E ncceflàrio à_quc o v ccc !lo accomod. rli 
il beccofpcffc volte almeno do i, òtrc volte l'anno, & ,sii daragi · ua­
m c n t o, & an co farà v n'altro effetto, che non r ou in ara le gWb: e, l'C­
condo che fanno ; faranno atti ad accomodargli il becco i gabbi ari 
pratichi, che longo tempo habbino clfercitato, è non da nouitij , che 
.ci v à diii g enza, o ucr o da firoz z ieri; ò altri fi1 .ili, che fi dilettano a c~ 
commoda~· il becco à v celli di rapina. · 

DelPar~ 





Del Parrochetto. 
Cap. XXV. 
L Parrochetto è v celio belliffimo à vedere~ & 
è di penne gialle , ha vna coda 1unghiffima, 
& è molto meno del Pappagallo sì della te• 
fia, come del becco, viene dalle Parti d·Egit­
to, & fa medefimamente ne Ili fcogli, & nel 
re fio è conforn1e al Pappagallo, & è neceffa­
rio accomodargli il becco al meno do i volte 

' r anno, come ti è detto del Pappagallo,& noa 

' . . 

capita fe non in mano de Prcncipi, & fe ben parla non è pari al P a~ 
pagallo, perche fuol far' v n fifchio acuto, & non à tutti piace: ma per 
effer così bello à vedere è deftderato, & è tenuto da Signori .11 fu() 
cibo è pan bagnato, cafiagne, pere, mele, noci, e canapuccia, roco,~ 
gira fole, & quefto è quanto occorre rrattarne. 

·Il mafchio hauerà intorno al collo la collana di tre colori, & farà 
!utt~ verde, che rend~~à in giallo. ha di vita dodici 1y quindici a~ 
1n c1rca, fecondo ~a dtlsgenria. ' . ; , 

," . .. 
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Del Tordo Noll:rale. 
Cap. XXVI. 

L Tordo è v celio gentiliffimo, & è noto per tutto, è 
vcello gagliardo, e focofo, & alleuandolo da nido 
è boniffimo per cantare, auertendo, che fono tre 
forte di Tordi. II maggior lì chiama Tordo Brcfca ... 
ra, che fempre fi ritroua in alcun arbore di md .-- , ò 
quercie, ò cerro, che vi fia di quelr h erba, che fe 

ne fa il vifchio, & trouando di quella non fi cura d'altro cibo. Il fe-
condo è minor di quello, e fi chiama Tordo Nofirale, quar è bono 
da tener in gabbia. II terzo è minor di tutti do i vn poco, & è molto 
più roifo all'aie, cioè di fotto, & per quello è chiamato Tordo Roffo­
Io, s, annidano in lo ciii di ferri, e frefchi per il timore del caldo in 
'alcun fpino ben folto, ò vero in Ginepri, per effere arbore di lor ci­
bo, & fa quattro, ò cinque vcellini, & per effer detto nido ordito di 
terra, venendo il mefe di Maggio, e Giugno grandiffime pioggie im­
portune fi riempiono i nidi d, acqua s,affogano,.e ruinano, & quefi· è 
la caufa, che detti Tordi molte volte mancano, che non viene quella 
quantità ch'hauerebbe da venire; & vengono di lontani paefi attra­
uerfando il mare. L, Autunno hauendo cattiui venti per frracchezza 
fi laffano andar nel mare, & s, affogano an co, & quella è la vera, & 
giufia caufa. · 

Il mafchio hauerà il petto affai macchiato di negro, & farà groffo 
di tefia più della femina. viue c1nque, o fei anni,l'aleuarlo farà il fuo 
cibo conforme al Roffignolo. . . · 

H DelVer .. 



Del Ver.dOne pèr caCcia. - .Cap. xxvn: . 
l L Verdone è v ce Ilo bonitlimo per v ce li afe , che quando è l or t cm· 

p o fe ne fu o l pigliare gran quantità , cioèl' Autunno per infì no à 
Aprile • Ma l'Ottobre, e Nouembre più de tutti gl' altri. C h i v uo l p i­
gliar detti vcelli la Primauera è nece!Ià.rio mettere il totromaglio 
dentro alle reti, cioè alla ribattitora, e ruchetta, e m ere ore Ila, e crcf · 
pigni faluatichi, che quefto è fuo cibo riaturale,& :1nco do i, ò tre pie­
di di cardi al ft:afcato, con pofatori d'olmo, & potendogli hauer che 

'Ci fia il fuo feme farà meglio, ponendoui alcune piante d, h erbe dr i t• 
te dimoftrando,e 6 ngendo come le fudette h erbe full' ero nate in quel 
luogo. mangia panico, & canapuccia, fa il nido in valle, & luoghi 
baffi) & fa tre, e quattro oua. Il mafchio farà tutto giallo. · Dd!a T otto-



ltr' ~-~~ 
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·. LA Tottouillaè "~t,;ll.!! !:;Oii'().da' cantare, & no? . .'' ... 
. ogn'vno, & potendolo hauer de nido farà molto -meglio. Il cibo 

di effo è miglio, canapuccia, e conciatura. Il mafchio hauerà v n po-­
co di coroncina in mezzo alla tefta, & la femina fe bene hauerà la 
medefima coroncina, farà più bianca,auertendo anco,che il m~fchio . 
hauerà l'vngia dietro al piede, ouero fperone, farà Iongo, che paffa-

.. 

rà il ginocchio. il fuo nido lo filo! fare in valle doue fiano gli arbori 
folti, è compofio à fimilitudine, che fa l'v celletta, & fa. quattro, e 
cinque oua, la bofcareccia farà boniffima, tna la n i d ace per il canto 
è marauigliofa, canta la notte à fimilitudine del Roffignolo, & fi !eu a 
con la regola del Roffignolo, ma leuata fe gli dà panico, & miglio. 
fuol viuere da otto in dieci anni. H , Della Sper-
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~ ~,v~~ 27. 
Della Spernuzzola. v.:k wr~ 

Cap. XXIX. 
~~~~~!!!!!!!!!!!!!~A S~rnuzzola è vcello della groffezzadel 

Caponero, & fotto il petto è verde chiaro, 
& nella fchena paonazzo ofcuro , & per 
mezzo· del petto il mafchio ha v n fegno ne .. 
gro grande) eh e arriua alle parti da baffo, & 
quanto più è· negro, tanto più licuramente 
farà maCchio. Chi vorrà feruirfene per cac­
cia, lo metterà in vna gabbia qua-dra, & an­
darà nelloco doue gli parerà di poterli pi-

gliare, & con vn vergone inuifchiato·, con le vifchiatellc mefi'o a p .. 
preffo alla detta gabbia coperta uherba vedcerà l'effetto) che fubito, 
che detto ve ello f.ente·gl' altri li chiama à fe, & gli fa inuefchiare, e 
prendere. Suoi far nidi in bufcio di muro, & ancora in buf:cio·d'arbo- · 
ri, & fogliono far fette, otto,& più vcellini, & in alcun luco è chia-: 
mato.q ue!l:'vcello Caponera. 

11 i:uo !:i bo ordinario, è· panico·, ò·canapuccia :r mangia.aacorapa.: 
H:a>,c cuore,fuol viuerc q~attrG,. e cinque. 

Del' · erlo 





Del Merlo. Cap. XXX. 
~~~~~~~~L Merlo è ve ello buono, & molto vfitato da 

Pizzicaroli, & Ho fii, per la con1odità del ci­
bo, & [e ben canta de diuerfi canti, e nlanie­
re per cffer) infegnato da qual {l voglia bo n 
Mafiro, non è fiimato, n è amato molto da 
Prencipi, n è Signori, per effer V c ello fpor­
chiffimo,ne è ben tenuto conto, come dì fo­
pra ho detto, & q n e fio è il Pappagallo loro. 
Chi vorrà alleuado cerchi d, hauere fem­

pre il più negro, & fuol far, il fu o nido tondo in fratte, di terra, & 
peli d,herba, & in alcun arbofcelio folto vitiofiffixnamcnte, fuol fare 
tre, in cinque ou~ & per cibo fe li darà à n1angiar core, carne, pane 
bagnato, & frutta. · 

Il m~fchio hauerà il becco giallo, e farà tutto negro. fuol viuere 
fei, & otto 3nni. 

Del a Ca-





29 
-Della CaiandraBofcareccia. 

Cap. XXXI. 
A Calandra Bofcareccia è di grandiffima voce, que­
lla è la caufa, che ad alcuni piace, e à molti nò. & per 
far v erli variati è molto rara. m a fe il fcipradetro v cel­
Io non hauelfe fi gran voce, fe ne trouarebbeno po­
chi vguali à quello, & à chi piacerà cercarà d'hauer­
lo del me[e d'Ago ilo, che fia giotiane, acciò f.1ccia 

la prima m uta in gabbi a, s' adomellicarà come fe fulfe n ida ce, & non 
hauendo commodità di far' infegnar la nidace per rifperro, che farà 
il fu o naturale, & farà parte de diuerfi vcelli, che prelfo lì terrà, per 
tal caufa giudico, cb e fia meglio non hauendo commodità di far im­
parare la Nidace, m~ la bofcareccia vecchia, il primo anno farà poco 
profitto, a~o che auen(fo goduto in campagna ricordandofene 
llarà malinConica, &fu per ba, accollandofeli rutta la gabbi a mette­
~ a omor~ & per ciQ è bene legargli le punte delle ali, che lì dome-
1licarà. per cibo fe li darà fpelta, vena, e conciatura, & alcuna volra 
di cicoria trita, che di quella detto v celio in libertà fe ne ferue per 
purga, & alla Nidace, fe li darà core, e palla • la Nidacia, la Bofca­
reccia, fi come 6 è detto delrV celletta. 

11 mafchio fàrà grolfo di vita, e Oi tella , e di becco ; & la collana 
arriuarà intorno al collo, fe ben' è fallace, Suo! fare il fu o nido, in 
fodi, & ne' fomentati de grani, in terra, fotto alcuna cozza, che lì a 
ben coperta d' herba • fa q uartro , & cinque figli , & viu e q uarrro • e cinope- ~nn; 

l J)el Fran-





Del Franguello Nofi:rale. 
Cap. XXXII. 

BP~~.~~,~ L Franguello Nofl:rale mafchio hauerà ii pet- ~ 
t o infiammato, & la femina bigia, è v celio, 
che rende frutto affai al cacciatore, & è buo· 
no per caccia , & vcelliera. Il volerlo mante­
nere, il fuo cibo farà panico, & v farlo a m an· 
giar herbe; i fuoi nidi li fuol far nelle cerque, · 
& adopera di quel pelo d, arboro affai, fuol 

, fare quattro, e cinque figli, & egli fuol viuere 
cinque, in fei anni, fe faranno alleuati di nido, ò prefi giouenetti, fa­
rà bene te n erli fotto a vn, altro Franguello vecchio bono, che a pren­
dono quello che fentono dal fu o maefl:ro; chi li vuol far cantare affai 
al tempo del paffo, gli dia pane, e cafcio biafciato, ouero cotto, pur 
che non fia falato. quello che hauerà il petto pi ùinfiarnmato, farà 
più cantarino, & vedete) che di vita fia minuto)&cono. 

I s Del Fran: 
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Del Fra:iigUello Montaitarò~ ieap. XXXIII. 

T R A gli v ce IIi di picciola vità, il Fra"riguello Montanaro è v celio 
. belliffimo de varij colori, & anchora che di loro fe ne pigli ra­
riffimi, nondimeno ho voluto di lui i:iire ancora qualche colà, quello 
hà le qualità del Noll:rale, ma il mafchio è machiato di negro, & la 
femina rofcicia, il fuo canto è ll:rauagante, poi che aifomigJia al ver­
fo del gatto, & per ciò non è buono il fuo canto, ma ft tiene nelle 
vceUiere pçr la rarità, .~ fua bellezza! 

. .. . ' 

'l; . ~ella Ft·an-
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Delia Fral1guel1ina .. 
Cap. XXXIII!. 

~~~~~~~~ A Franguellina è 6mig1iante alla Coturni­
ce, è poco meno differente della grolfezza, 
& è v ce Ilo gagliardo, & per fu o canto ha 
vn firillo, che quali lì fentirebbe alle volte 
vn miglio di paefe , tirandofi fopra vn faffo, 
ò vero cozza di terra più alto, che può. Si 
ritrouano nelle parti di Spagna, e Sicilia, in 

~~~~~~~-~~ monti, e piani di fpico, e ro!ìnarino, alcuna 
-- quantità di detti vcelli, & fogli ono far nidi 

nelli Iochi fopradetti fimile alla Scarna, è ve ello belliffitno à vedere, 
& è buono nell' vcelliere à tener per bellezza, ma non è buono per 
cantare. per tenerla nell' vcelliera, fe gli terrà vna c alfe tra doue fe 
poffi retirare, e tenerui anchora arena, & tuffi, ò fpogna di faifo, che 
tra quelle vi Hanno volentieri, ii fuo cibo farà conciatura. 

Il rnafchio è groiTo con colori ofcuri, & di tell:a v n poco tonda , e 
gro1fa. · 

Della T or-





3,2 
Della Tortora_, e di quante forti. 

Cap. XXXV. 
~~~=~~===~ RE fono le forti di Tortore, eh, io trouo. La 

prima è chiamata Nofirale, che non fa nido 
in ca fa. La feconda, Tortora bianca, & la 
terza Tortora d, Algieri,che è di colore che 
tira al color di ceci roffi. quali per la loro 
domelHchezza fanno li l or nidi in cafa, in 
vcelliere, ò in qualche finefira murata, che 
h abbia la rete dauanti, ò in qualche cane­
fire Ilo, ò uero fondo di fiafco de venchio. 

grand otto per loro commodità, & per eifer, vcelli, che non feruono 
al canto, non ne trattarò molto, per lor cibo fe gli da il miglio. fanno 
do i oua, & fanno ogni n1efe, viuano fei, in otto anni> ma il fu o figliar 
continuo, è per fino alli quattro anni, da indi in poi imba!l:ardifca­
no, & fono fallace, & è gran co fa, che fe perde la compagna, fi torni 
à ricompagnare. 

Dirò bene,clie la Tortora Nollrale fi piglia con rete di maglie lar~ 
ga quafi come quella di Pauoncelle, & s, adoprano doi Tortore per 
la lieua cigliate, ò incappellate, & fc più fono in terra fono meglio. 
Il mefe d, Aprile, ò uero Ago fio, che d, v n mefe vengono, & delf' al­
tro fi parteno, quando fanno il pafiaggio, fi và verfo la iv1arina a pi­
gliarle di doue vengono, ò doue più fi vedono praticare, & r Agofi.o 
alr'abbrufciate froppie, quando fanno malfa per tornar v1a. quefto è 
il tempo, che s~vcella a Tortore. · 

DellaGc: 





33 
Della Gennara_, ò vero Piea. 

Cap. XXXVI. 

l
~~~ d A Gennara, ò vero Piea, da alcuni è chiamata ~ v celio vitiofo, e fimile à ladri , & taglìandoli il 

L Il fil ello parlarà quafi fimi le all'huomo, effendo pe-
~-- rò infegnato da buon maefiro , & il fuo cofiume ~ non è altro, che di rubbare, & afcondere, co fa ~ • certo da far trauedere, e marauigliare le genti, 
che di quefii vcelli non hanno cognitione, & alle volte commet­
terà grandifsimo fcandolo, ch'alcuno non penfarà mai, che det­
to V celio habbja h auto tanto ingegno di rubbare, & afcondere 
quel tanto, che lui hauerà perfo. Il fimile farà la Cutta bianca 
e nera, la Cutta del becco giallo, la Cutta marina, & Cutta ne­
ra, & la Piea. fogliono far i fuoi nidi in arbori, che vi fia ede­
re, ò arbori foltifsimi, & fanno per {olito tre, quattro, e cinque 
oua, & detto nido è ordito di ftecchi fotto, & intorno-di radi­
cine d' herbe. Volendolo alleuar di nido è neceffario ch' habbia 
ben fpontate fuora le penne, & il fuo cibo farà core, pane, & frut­
ti, & quell:o è cibo com m une à i fopradetti vcelli, la Cutta del 
becco giallo , che ne fono nelle parti d' Afii , & in a~cun luogo 
della Marcha, fanno in antigaglie. La Cutta marina fuol f:1r, in 
arbori sbugiati, ò vero in anticaglie. La bianca e nera fa folo in 
arbori alti, & t effe il fuo nido di fiecchi, & dentro terra, & radi-

. ch«te. 

K DellaVpu· 



l . ,, 'l 
'~ l l 

/ '. 

:·. 

l .. 

\ 

\ 
l 



Dell"Vpupa. 
Cap. XXXVII. 

~~~~~~~:;, ~V pupa è vcello fegnalatifsimo , & molto 
vago à vedere per la corona, che tiene in. 
tefi:a, & altri belli colori , & da chi fono 
conofciute le fu e virtù, & fegreti, n'è te­
nuto grandifsimo conto ! ma da me non 
è mai fiato fatta fiima, per cffer vcello 
priuo di canto, e ferente, che non ft ciba · .. 

_ d'altro , che di fierco • Il fuo nido fa in 
- alcun hufcio d'arbore, ò uero muragliè 

dishabitate, & quefl:o è quanto di effo fi può trattare. 
. Il mafchio hauerà. la corona più alta. della femina , & è di tè• 

fta tonda, & per la vita colori accefi • chi lo vuoi tenere per va 
ghezza gH oarà core in p(Zzet;ti , ò venpi , in vn barattolo c 
wi fta dell'acqua. ma viue a ooco "n u2hhi~ . 

Della Star-





35 
Della Starna_, e modo di pigliar la .. 

Cap. XXXVIII. 
WVII~·~ floì!\'lii'i!lli A Scarna è vcello molto raro, mafsime per magnare, & 

quella fu o l far il nido in terra, & fa da 15. in 1 6.oua,nelli 
felceti, ò luochi forti, per conferuare i lor figliuoli, che 
fubito nati con la coccia in tefia ca minano via; fuol co­
u.are vinti giorni, le fu e oue portate calde fotto la gal· 
l~na nafcono, & fe alleuano con rofsi d, oua, & miglio, ò 
tarro, & per quella caufa non trattarò altro, che di pi­

gliarla. Il modo farà quello, cioè hauer vna rete, chiamata Butrio, ò eu .... 
culo, fatta à modo di naffa, con l'aie lunghe fei paffa per parte, & p'iù fa­
rà meglio, & di longhezza tre paffa, acciò dfendo detti v celti dentro non 
pofsino ritornar à dietro, & di quefio n'hanno cognitione quelli, che fan­
no detta forte di rete, al Cacciatore poi è necdfario di pigliar la tela, & 
farne v n vefiimento à guifa d'vna Vacca, con le zampe, orecchie, & colo­
rito, come foffe naturale di detta Vacca, & hauendolo indoffo portando 
anco v n can1pano fi può far' Il giorno à tuttel'hore,che ritrouandofi in vna 
campagna doue {li ano Starne, & che vi fia del t> herba.ccia tenendo quefi:o 
Butrio, ò vero rete accofiandola bene in terra,& fubito te fa p affar dall'al­
tra parte tenendo vna frafca fronduta fingendo di mago aria, & p arandola. 
bene auanti gli occhi, che non fia vifto il vifo, fingendo an co d•arare,auer­
tendo bene che non vi reO:ino adietro. ~efl:a è la vera maniera, e mo­
do di pigliarle, & à chi diletta ne può f.lr l'efperienza. 

Jl mafchio hauerà la teHa rofciccia, & per la vita più acce!i colori. Per 
l'IllNflrifsimi Signori, che fi dilettano di Falconi, A fiori, Terzoli, ò vero 
Sparuied)e hauendo trouata vna compagnia de Starnotti,& volata la det­
ta comoagnia con fuoi vcelli, fi vieneno à sbandar' in diuerfi luoghi, ma 
per rit;ouadì, ho voluto inette re il modo di faHìficarli la Starna naturale, 
e toccarla, acciò rifpondano per ritrouarli meglio . Il quaglteri della 
Scarna ha da effe re ad vfo d"vn ditale coperto di carta pecora fottilifsima 
paefato con vn pelo di cauallo per mezzo bagnandolo con la- faliua ancor 
le deta, firifciandolo-con le deta bagnate farà il naturale della Scarna nel 

modo che vi mofl:ro. 
In trouar la coo1pagnia delle Star ne la mattina toccandogli il quaglieri 

feruirà nel medefimo modo, c h t;! fi cofiuma col butrio tirarla in luoghi 
forti per hauer commodità di mettere il butrio, & farà difcacciata à modo 
detto di faHificar la Vacca ouero metterg li dauanti trama gli da Starne n~ l 
medefimo modo che fiè cofl:umato per fin· adeffo d'altezza di dui palmi,& 
quanto fono più longhi li tra magli, tanto più fono migliori. 





Del Cucco. 
Ca~1-- XXXIX. 

·"~~.~~~~~~· [. €ucco _è· vcello 6migliante·. di grandezzi 
al Sparuiero, & fe haueffe il becco à ram­
pino molti fi gabbarebbono ,. tanto fono na~ 
turali le fue· penne, ma di carne tiene quan· 
t o v n tordo , & di voce quanto v n~~ Afinell<>",· · 
& fe bene è· v celio viliffimo e molto afiuto, . 
che fa feruir· gl" àltri vcelli per fua balia, & 
fubito che detto V ceUo ha trouato il nido 

de gl'altri con. l'oue fi mangia quelle,. & ci fa le fue ,, & quefi.o fa. 
in tempo eh~ ha da far le fu e oue. Notate Lettori, fe q.~eft,V cel­
Io è vitiofo , che alle volte ritrouando li nidi ,, che ci fia la: ma­
dre , ò padre à. couare , fe ne fià guardando· fin tanto , elle detti. 

, vcelli fi partono~ e poi và à magnarfi l' oue, e fiuci Ie fue;.come 
di fopra. per alleuadi. di, nido fi nutriranno- di core,. &~dOEO far~ 
alleuato, con pafia de Rofsignuolo. 

Del -co..;· 





Del Codaroffo. 
Wdr:~!P .... ~~~ L Codaroifo è V c ello, che {i ritroua ..-.~ .. ,,..-d 

montagne douc fono molti [cogli. I or 
nidi fono trouati alcuni ~a paftori) che 
in quelle parti vanno cq11fb.ell:iar,nefot­
to qualche radica d' aroore;, appreffo 
fcogli. Chi li potrà hauèr' de nido fa­
ranno boniffimi per cantar, &fo.no va .. 

ghiffimi da veder il cibo fuo farà p afta, & core,&_ per ef.. 
fer co fa difficile à poter li hauere in quefte parti, non ne 
trattarò d'altro . · 
· Il Codaroffo è di tre forti, ma~ g~ei ' ~ - iltnegliore di 

tutti. Il mafçhio hauerà il petto roffo. viUerà fei, in otto . - . _..' - , 
ann1. 

~ Del Ci-



Del Cifolottò: Cap. X XXXI. 

} L Cifolotto è V celio bel~fiimo à vedere, & è bono per v cciii ere~ 
in gabia pur ferue, & emolt~ bello·; ma non fa vedi molto vabgi, 

& perche difficilmente ~ ne può hauer dì quelli,non me ne ftende-
ròpiùoltre. ~ ' ~ · 

Il mlfchio hauerà il petto, e le guancie roffe. mangia canapuccia, 
fianno per le montagne, & in particolare in quelle di Bologna. Viue 
cinque~ in fei an~i"' bellaCra· 
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L A Craftica Palombina canta doi mefi deleanno,Luglio, & Ago• 
fio, con tutto ciò, non ferue in gabia, & è più prefto v celio di ra• 

pina, che altro, mangia cicalette, & cofe fimili ; chi lo voi ffe aleua .. 
re in gabia, fe gli darà core, quello è buono per mangiare, & li piglia. 
con archetti, o gabia fcargatore, o re tino, come ti fuol pigliare il 
Roffignuolo. · 

L ~ Del Palfaro 
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Del PaiTaro No!l:rale. 

Cap. XXXXIII. 
~~~~~~~ L Paffaro Nofirale è vcello molto dannifi'~ 

co, & fe ognll uno il conofceffe, cioè quelli 

tali, che fanno femente andarebbono à fu p .. 
plicar gr V cella tori che tengono detti vcel­

li, che andalfero nelle loro po!Ieffioni {emi­

nate à liberar! e da tali ruine, & gli darebbo .. 

no il premio, & fi può credere, che fe non 

foffero quei tali, che vanno ad v celiare fi 
trouarebbe alcuna campagna feminata, che 

parerebbe grandinata dalla Tempefra. Io mi fon ritrouato à pigliar 

di fin1ili ve e Ili quattro, e cinque migliara in termine di fei me{ì po­

co piu, e meno, & quelli che non fanno l' vtnc di quefro elfercitio, 

non hauerebbono à molefiar, ne laifar molefiar d alli loro Guardia­

ni,c Gouernatori di lor Tenute detti V cell~tori,attefo che l'vtil gran­

diffimo, che caufano in ell:irpar detti vcelli non folo hauerebbono 

da eifcr lodati, ma an co pren1iari .. E molte volte in remuncratione, e 

beneficio per guafiar quattro fili d'ht:rbe gl'è Ha t o leuato la rete, & 

v ce! li, co fa veratncnte non poco lodcuole è di gran confideratione, 

che folo in penfar da me fieifo il danno ch,apportano, che n'ho fatto 

efperienza, & hauendone an1mazzato vna gran quantità venne a 

chiarirmi del fatto con aprirli il gozzo, e trouargli 12. 1 5. & anchor 

18. vachi di grano pèr ciafcun paffaro. Nora te Lettori, quanto puo 

itnporrarsuattro, ò cinque mila paflàri in vna poffeffione, ò tenuta. 

di grano Il Paifaro e necefiario all'V cellatore, & è il miglior de 

tutti gl'altri, perche lui li rende più frutto, che alle volte palfando 

qualche fchiera di effi di numero 3 o. ò 40. fogliono buttarfi tutti 

infieme a baflò come f:-1ette in fentir li loro richiami, fanno il nido 

fotto à coppi, ò bufci di muro, e d, arbori, e fogli ono far quattro, e 

cinque vcellini, due volteranno, pere iTer vcello calidiffimo,& foca. 

fo, & quefia è la verità, & le fen1ine ancora fe deueno portar con 

mafchi per farli più cantar •. Il mafchio farà negro fotto il collo. 

PerVcel-
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Per quelli eh· v celiano al Frafcato. 

Cap. XXXXIIII. 
~' Efiate farà neceffario d• h auer vna. nidata. di Palfarotti,­
~ per che li fcufaranno li palfari pi chiufa. In quello modo, 

L che fe fon quattro imboccarne do i la uolca,acciò fempre 
do i gridino il medefimo. V n • altra nidata de Ca~elli del 

~ doi, che gouernate, & li portarete al Capanno per infino 
~ ~ che li hauerete gouernati. Per il palfo è neceffario d'ha· 

uer ogni forte d'vcelli di quelli èhe s'adoprano per la Ii eu a, ò in fiampe, ò 
interenziti, che fcufaranno il mettere due, ò tre lieue per fòrte, & così li 
metterete di quella più force in cima al frafcato infilzandoli in Pofatori, 
cercando d, h auer Jieue, vna per forte de viui, & fe più fono meglio fa­
rà, ma le fl:ampe aiutarannoaffai. Il palfo de ogni forte d' vcelli fuole co-
minciare al principio di Ottobre, & dura per fin ogni Santi, da indi in 
poi, è neceffario retirarfi all'vcellare alle valle, & an· hora il frafcato farà 
v n terzo verde, il frafcaro alla ribatti tora, col croci oncino con il Fanello, 
& Cardello, & v n· altro Card ello al frafcato,con le altre folite Iieue. Auer· 
tendo, che {e da voi fi metterà d'ogni forte de lieue in Chiufa fi farà caccia 
di grandifsimo fiupore. Le lieue non hanno d' hauer diffetto veruno, ne 
appiccarfi, mentre che s'alzano, ne bU{tarfi giù, ne sbatterfi, non s'hanno 
mai da moaere, fe non quafldo vi piacerà, & non d~r mai la detta licua in 
faccia. Il Crocione de paffari non è troppo buono, qua Ado paffa la quan­
tità de Franguelli, più tofio due lieue ferme, perche cercano di sbatter 
quelli in terra, & non fi buttano volontieri. Per quelli che non haueranno 
buoni vcelli di Chiufa è neceffario d'hauer v n gabbioncino con la Ciuetta, 
& dall'altra parte uattro, ò fei Franguelli à modo di quello, che vi t; mo­
Hra. Li medefimi nidi fer,ueno per v celiar all'acqua con do i l!eue che iìat10 

..>.i.nfrof~iate, ò veramente legate per le ponte dell' ale al paffonccllo. 
' Mo.ltc volte fi vede pet ifperienza,che alcun anno paffano gran quanti .. à 

di v ce lli, & l'altro fe ne vede no fe non pochi, quefl:o auiene; che il mcfe di 
Maggio fono grandifsime pioggie, e i vcelli, che per la maggior pat re fan-
no i lq,r nidi ne Ili arbofcelli, onde efièndo gia la madre bagnata non puol 

J nçrc., che r acqua 1.10n penetri nel nido, & bagnate che fono le oua, fe 
guafi~r{o; &. çio ho veèQt~ per if~erienz_a qua n d~ regnano ancora ~ran­
difsimi ventt, & temporah .. sbatte t n mantera quelh ram t de arbofçelh,ch~ · 
fa cafcare re oua, o figliuoli p r terra,&. tutti pe.rif~ano. 

Modo 





Modo di pigliar Piccioni da gian de nel 
tempo,.che l or patTano, doue più è il 
pa!f.aggio, & à populare vna co"lom~ 
bara. Cap. XXXXVII. 

. l • '\ 

Neccff rio d' hauer v n. piede di Vliua, ouero vn 
· pie di ~ercia lontano poco dall'altri arbori, per 

che e lor folito-di but rfi v n poco difcofto dalr al· 
tri ar ori v o! ntier! per non eifcr' offefi da Caccia­

i con ~uchibufi. qucft' arbore far' beniffin1o in-
uef hìato, ett ndo vn Piccion viuo in cima di 

dett• arbore nel moao, c'le \'Ì m frr cigliato darli la leua, quando fi 
vedranno li fopraàetti Piccioni:P ffarc ftando fotto dett' arbore ben · 
coperto non facendo rumore. · . . 

A fare che in vna Colombara vi s' anidino molti Palombi, e ne• 
ce{fario mett .. cene cinque, ò fei para de gioueni, & dargli da man­
giare miglio, & vcccia, & da beuere per fin tanto che volino via da 
loro, che quefii faranno guida à gli altri. Di Genaro poi comincia-

d i nouo à dargli da mangi are il f udetto cibo cotto, mettendo t. i v n 
poco di orzo bollito con del cimino, che è cibo che gli gufi a, per in 
fino à mezo Marzo, & vinaccioli de vua per non far tanta f.oefa, 
intertenctegli per fin che cominzano à n i darli. per a fii curare la dett. 
Colombara da animali rapaci, nel principio che vi fi alicuano i co 
lombi, fe gli metterà fufpcfa vna tefta di vacca, ò cauallo fcc ·ha, l 
quale à li colombi fifa domeftica, & alli rapaci, e fpaucntcuole o 

. vero Poiano,ò Nibio, che in tal modo farà ficura. 

M s Modo 
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M odo di pigliar il F affano con laccio li. 

Cap. XXXXVIII. . . . 
~~~~~~~ N macchie doue loro praticano fempre ro; -

gliono far rom ore infieme con la femina, 
& fi fente v n pezzo lontano sbattendo le . 
al e, & fi vedono certe firadeJle che fanno, 
è neccffario n1ctter detti lacciuoli di crini 
di cauallo fatti à Jìmilitudine di quelli, che 
fi pigliano li Tordi, ferueno ancora à pi-

~~~~~~~~ gliar qualfruoglia forte di vcelli, che fiano 
in nido eon metter li, e fermar li due dita. 

fopra detti nidi, che tnentre andaranno nel nido per couar refta­
ranno pretì per il collo. Co fa efperimentata, e vera, il vitto, & pr~ 
c;rcation~ , è fimile alla. fiarna. 

'Per 



o, per pigliar 
ò Nibbi. Cap. 
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Modo da tenerfi per· v celiare al 

Stramazzo. Cap. L. 

l, 

Neceffario di trouare vn luogo che lia vnà 
gran turba d'vcelli, come Fanelli, Cardelli, 
che in quefie parti fono. fi pigliarà vn Ga­
hioncino che vi fia il tramezzo, & per ogni 
luogo di quello ft metterà Fanelli, & dall,al .. 
tra Carde Ili, dandoli pochiffimo da ma­
gnar a c ciò gridino,e fe diano infien1e à fimi· 
li tu dine di quel che fanno doue loro paftu .. 
rano, & fe metterà dentro delle reti il fopra 

detto gabioncino con quattro cardi, e code di volpe baffi, & {eruirà 
per coprir il gabioncino,& con quefto fe li darà ad intendere con ve· 
der, il l or cibo naturale, e fentir quel rom ore, che fiano lì à pafiurare. 
dentro le fopradette reti vanno metTi molti de loro morti, & interen­
titi fingendo che fiano viu i, con alcun viuo legato, con v n Crocione 
a'vna iorte, & vno d,vn· altra) con quattro per ogni forte dtloro, & 
v no an darà [cacciando, con farli. attrauerfar .le reti più fono langhe 
meglio fono.Io le ho adoprate fetnpre noue,e dieci paffa di lunghez­
za, & in quefio modo ho fatto grandiffime caccie .Il mede fimo fi 
potrà far con le Lo dole) ò Calandre d~uc ne fia gran quantità, e 
paftura. 

M od~ 



Modo di v celiare conIa Ragna. Cap. 
J N foffi,in monti,& in ogn' altro luoco fi deue olferuar quando fico.: 

mincia à difcacciar di lontano a !fai dalla ragna, & non far grandif­

limo rom ore, acciò li vcelli non fi inalzino, ma cop faffi, e terra pian 

piano cacciare, & quando s'vcella à i foffi, ò doue vi parerà cercare­

te d'hauer vna canna alca con due ali,& fonagli legati in cima,& me­
tre che s'alzano)llaneggiando la fopradetta canna con dette ali, e 

fonagli toccando il fot:dino, acciò fi abaffino detti vcelli, dubitando 

che non fia Sparuiert', non hauendo comntodità della canna buttan­

do le fopradette aie in aria farà il mede fimo,& cosi fi farà pian piano 

fin che farete vicino à detta ragna poi con grandiffimo firepito di 

faffi,ò quello che vi farà più commoao, maneggiando fempre l,ale, e 

toccando il {ordino farà l'effetto,& e1feguirete la vofira intentione. 
Modo 



Modo di cacciar con Bracco,e Rete~ Cap. L t t. 
S l deue offeruar, ch'il Bracco fia purgato auanti che 6 cominci la 

caccia p i gli an do vnatefta di caftrato facendola bollir molto be­
ne,& facendoli vna zuppa con detto brodo carne,pane ,e zolfo pefio, 
& la detta tefia fe li ha da dar in due,ò tre volte feçondo vi parerà, & 
eflèndo purgato detto Bracco vi guardarete dalle guazze, che gli fon 
molto contrarie, & effendo nelle parti da poter cacciare è neceffario 
cominciar fotto vento, a c ciò il bracco fenta l'odore del feluagino, 
auertendo nell' eftare cercar tra confini, e fodi di fioppie, & lochi for­
ti, e frefchi, che più ticuramente fi rrouarà la quaglia, fe ben dall'al­
tri fon n cercate nelle ftoppic, mallime effendo vicino alle Città, e 
~aftelli, & co5Ì alfaticandoui farete l' efperienza. , N Dell Vcel-





, 46 
Dell' Vceiliera. · .Cap. TJIL . 

~~~~~~~~. , V celliera vuoi' e1fer fatta in lo co doue l'In· 
uerno ba.tte, e percuote il Sole, per v cdii di . 
diuerf6foni, frigidi e cali di, che fi poffano 
retirar al Sole, 8f. all'ombra, fecondo la n a:. 
tura fua, de colore dentro vuoi' e!fer verde, 
ò v:ero pauonazza d'ionico, c b1acca fatta, 
e fe deue mantener d .. acqua chiara per bc­
uerc, & volendo, che vi faccino n idi far 

I.\5~S~~~,!:!~~ palle vefiite da fparaciari alzateli in mezzo, 
& alcuna cantonata adirnpita à modo di guglia, quello farà il modo 
di far il nido, acciò le m atri non rammazzino, mentre vannoà beue­
re, che non fi lauino, & poi li va dino adolfo così bagnati, fredda­
rcbbe rpua, ouero i figlioli, e verrebbe no à morire per quel bagnato, .\ 
~uando fono fenza. penne. Si fa vna caffetta longa, con vna latta,col 
coperchio di legno con molti bufci, acciò poffino beuere di quefio 
tempo, che fanno i nidi, e non lauare, & dandoli in quei tempi del­
rherbe cicoria, bieta, centocchi, lattuca) & altre forti d) lierbe) che 
qui in quello libro fiè dichiarato, & an co femC; di piantaginc che n a .. 
fce in prati vicino ali· acque, fatti à 1nazzetti, ouero panico fa~t" à 
tnazzetti Iegatili in alcun luogo, doue parerà fia più commodo, & 
che fia çommoda per r lnuerno,chc lì polfa retirar in luoghi,che non 
p~rcuota venti, ne acque con molti pofatori, ò baccher'"e, ò code ti• 
rate intorno al fopradetto loco. il fuo mangiare acciò non lì conf&Jmi 
ft mette in vna torricella, con diuerft fpartimenti, ò con caffette sbu. 
giare, & cosi non lo buttano, & di mano in mano pigliano il fu o 
~ifogn~~ ·· · -:-- --- · ~ - ·-· -

Modo 



Modo di far la Chiufa, & fa per come li 
1nettono i-n Chiufa, e cccarli. 

Cap. LIIII. 

~~~~~~~ A Chiufa fi deue far in quello modo, cioè 
in vna fianza remota in luco afciutto, & 
ofcuro quanto fia poffibile, ouero in caffe 
con arena fotto auertendo di nettar detti 
v ce Ili da pidocchietti due, ò tre volte mcn~ 

'WV&\ ...... . tre llaranno in detta Chiufa,& guardar non 
fia fatta preffu al tetto, pertimordel gran 

~ . caldo,e terrem~ti. detta Chiufa incomincia 
---:. à farfi alli z 5. n !\ prile co re tirar detti v ce l- ' 

li à poco a poco dall·aria tnerrendoli dentro la fudetta fi:anza .. ò caffa, 
ferrando v n poco la finefi:ra, ouero porta quel Lt che dà i.ù lufirq,, & -
q ueO:o di toglier detta aria fi offeruarà in teiln ~ne di di t'ce giorni, ò 
uero quindeci vn poco per giorno, & così tornarà à dargliti mentre 
che fi cauano di Chiufa, & fare che li a ferra.ra à modo di vna tom­
ba, che non d refi i fpiraglio veruno,che li darebbe grandiffin1o dan­
no. Auertendo di non tener, vcelli che cantino, e fiilno appreffo, 
-a c ciò li fopradetti V celli non habbino da sfogare, & quello fi'rratta 
per quelli, che non fanno che co fa fia Chiufa. Darli à màgnar bafia ... . 
ri hauendo i heueratori grandi, & fimi li à quelli, che fi coftumano~ 
& tnagnaroro ogni doi giorni, & fi potranno n1ettere tanti chiodi, 
quanti che vcelli fono, & così attaccandoli aHa fopradetta fiaoza, 
cioè intorno, & effe n do ancinelli alle gabbie fi metterà pertiche, ò 
canne, fecondo che più tornarà commodo, & far la purga, con darli 
biete~ ò fuco, à quelli cioè che non magnano h erbe. Auertendo di 
mettere ogni forte à,vcelli l, vnoà canto r altro~ che pìùfaciln1ente 
laffaranno il canto, & trouandofi alcuno che canti fe li carpirà la co­
da. Il cauar fuori della Chiufa fi d eu e far per tutto Agofi:o, cioè alla 
prirna acqua, cominciand<> à darli raria à poco à poco, fecondo che 
fe gli è tolta. auertendo che quando .faranno di fuora non fi mettino 
all' aria,_pl·ima c~ e nopfiano fiati purgati, che facilmente perirebbe~ 

no. 







. 4 
Modo. di far la Chiufa alle ~aglie. 

· Gap. bV. · . 
J' piglia. I 5. Ò 2 o.1Q!!_aglie <Ielle prime, che ft 
pigliano, & ingabbiar! e in queA:a forte di gab-­
bie, che vi moHro, & à mezzo Aprile venendo 
retirandole in vna fianza, o caffa~doue più fa­
rà commo~o, COn togliergli l'aria à ~QO à po .. 
CO in termine di I o. Ò 15. giorni. Ii meoefimo 
farete in reftituirglila al fin ,della 'Chiufa, elle 

...,..WYI. fara vedo il p rimò d, A;gofto. In t:antòfi proue· 
derà doue volete v celiare, clic vi fia gran quantità di . fioppie in loco 
honefiamente alto, è piano, per poter accommodarci il Butrio, fe 
ben vi fuffe qualche macchiarella di melga, ò miglio feminato à po· 
fia, fare bOe co fa moltO rara, ò altra verdura. Il Butrio và coperto di 
hetba

7
e frafche; & fi metterà nel modo', che vi fi mofira intagli~to," 

per faritl rar in amor aette ~aglie, fe li darà alcuna ci caletta,&: 
dette rèt · s~lianno da mettere tre, o qu~ttlho~e auanti che fia giorno, 
& ft'" arà lume di Luna, fi può v celiar tutta la notte, ma il folito è la 
mattina, & fopra tu,tto il luogo doue lì ha da far detta caccii ; che , 
fia forte, & buttarci ~a n1agnar n1iglio _, o conciatura, & poi (cacciare 
in quefio modo à fimilitudlne di quel che vi lì mofira , con vn mazzo 
di {onaglie in mano per huotno giocandole da vna mano all'altra,an­
dando arando alla volta del Burri o, & il cibo naturale delle ~aglie 
è il miglio, & fe li darà continuo. fi fuole ancora con le Q!!aglie de 
muta v celiare con g_uattro ragne da circa venti pa!fa al meno, met­
tendo le in v n loco forte, ouero far~i vna macchia di me lega, o bo_f~ 
chetto pofticcio, ferrandolo intoriio con le fopradette ragne, & iR· 
mezzo fe "gli mette no i richiami, alzati più che fia pollìbite, a c ciò fi 
fentino più lontano, con qucfto modo fe J;lC piglia gtan quanti~à ~ 
pocotempo. · 

... . ,. 

• 



•- iP'-·~u~l7"'ìo ·- ~- I pigliano tlUelH vachi ·~' herba, che fogli ono~ 
~ {cere in mezzo de rami di. Cerri, ò ~ercie,& faU 

~~~ foglia à fimilitudine d' oliua, & li vachi di detti fo 
,~r&~ -. no groffi fimi li à v n cece , quali vachi hauendon 

, quell~ quantità, che fe ne potrà hauere, & quant• 
~~~ ~ più farà, meglio farà , & ponendolo infieme in v 

canc9ne nell' hutnido ;tanto che da fe fteffi fi corrompono ,e mar 
çifcono, vçqen;te farfene vna palla. Auertendo poi, che de t d .vad 
fa!anno infieme.macerati pigliar detta palla, e batterla con v n bafto 
~e tondo, & acqua fino à tanto che mo!lrara vn velo chiaro, che nor 
ci Ga porcheria, & pigliando di detto vifchio quella quantità cht 
vorrete accon1odar, me~tendolo in vna pignatina vna h br~, con vna 
oncia d'oglio, & mezza di trementina, & detta trementina 6 metted 
dopò ch'hauerete incorporato il vifchio, & r oglio inficme al foco,t\ 
v eden dolo conuertito, come vnguento, leuandolo via feci metter 
Jl?ez;z" onda di trementina incorporata, & così Io potrete adoprare iq 
pigliar; quel che vorrete, che quefio feruc ancora per l'acqua. 

Modo di far la pafl:a per rvcelHera. 
Cap. LVII. 

, E R far la pafl:a per l'vcelliera, pigliate far· n a dita 
ue, ò ceci quel <.he più tornarà commodo; e no 
per minor fpefa, in cambio d' amandole incorpora 
te di melr,ouero rnofl:o cotto. dopo i che farà beli 
cotta la fopradetta farina in caldaro, ò conca grani· 
ta à fimilitudine di que-lla de Roffignuoli; e paffata 

eer il nledefimo criuello :l f~ bene può pa!far anco per mirtor fpef4 
tenza noci, & fi chiama p afta dozzina.!~, l 

Modo 
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Modo di far cantar gH V celli. 
Cap. LVIII. 

~~~=~=~~ Vtti gli V ce Ili foglio no mutar le penne di 

Ago fio per tutto Setten1bre, & per q uefio 

laff:1no il l or canto infin'à tanto che non han 

no purificato il l or fangue per caufa della 

muta. è bene afficurargli le penne con sbruf­

farli di vino, non troppo fumofo, & fciut­

tandole al fole, caufarà tanto prima à qual 

fi voglia à repigliar il canto, & volendolo 

· sforzar feme di lino, pignoli,zafarano, do i, 

ò tre fila in beueratoro vno di quelli per volta, & h erba verde con­

tinuo, ché fi rallegri di maniera, che con la caldezzadi dentro, con 

herbe lor naturali, che fe li moltraranno fe li rapprefent:trà la Prima· 

uera. E da vertire che le gabie de vcelli da feme fe gli tengano à tut· 

te dentro i beueratori, quali è neceffario di tenere netti, & m utargli 

l• acqua ogni mattina ,le gabie vogliano elfer an dette, & dargli 

doi, ò tre volte la fettimana erba, come ft è çletto altroue; Alli vcelli 

da palla, fe colluma tenere il beueratore fuora de la gabia,fi colluma 

bene mettergli alle volte dentro alcuni baratoli con acqua, acciò lì 

pollino lauare, & r Inuerno li mette fieno, ò paglia interrotta, & 

l'Efiate rarena. La Nizola di pantano, Prifpola) Occhi COtti, Capo­

cecera, Perafacco, Graulo, Codozinzole, tutti quelli cantano qual­

che poco, & ponno feruire per vcelliera, & fono belli da vedere, per 

tanto non diremo di loro altro. Vi è il Golo, che può feruire per 

wcelliera, il fuo cibo farà palla. 

La Rondinella canta affai, & è mediocre canto,quefio non fi puol 

~~~~~,a~ m~~t~l_l~~e in gabia. 

o Modo 



Modo di guarire l'infinnità,che poffono accader~ a~l'infra~ 
. fcritti V celi i. . Cap. LIX.. . · 

r==~~;;;;~~~ N prima fe hauerà la podagra moll:rarà al 
piede gonfio, (cabiofo, di color di geffo. 
Et per guarirli pigiiarete radica d]l al ebro 
bianco, con acqua fattelo bollire, & cofi 
caldo, che fi polfa. f<)ifrire fe gli lauaranno li 
piedi due volte ii giorno, per quattro,ò cin­
que giorni, & non volendo detto V celio pi­
gliado nelle mani, con v n pennello ontarli 
il piede, con r acqua vita, non hauendo l' 

al ebro, che giouerà affai. -
Per I e pofi: eme della rell:a, pigliaretc vn ferto della groffezza del· 

roe chio del detto V celio amalaro,ò poco meno con infocarlo,& con 
detto ferro fi percuoterà quelloco, & fc farà acquofo, fi fciugarà be ... 
ne, & fe farà à fimilitudine di geffo farà tnedetnamenre con fumato, 
ongendolo con fapon nero liquido, ouer]l olio, e cenere calda. 

Sogfiono nelle cannuccie doue li polfano far pidocchietti,dcuono 
çlfer nctre fpelfe volcè. · . . . · ' 
· Suoi venire alc volta infirmirà, c} male al Codarizzo, fi deue 
fpremcre, e non tagliare. 

Suo l venire vfcite, l'acqua ferrata, ò forbe bollite, ò uero crogna-
Ii bolliti, l'ale!Tatura fua è bona. _ 

Sogliono alle volte artocchire, {j pigliarà genzoie, liclii; regoli.; 
tia pifia, & facendoli bolli~e tUtti infien1e P.er fpatio<i' VO quarto OÌ 
h6ra, & pritna che fe li <lia da beuere quefia, Ii darete nel beuerato­
ro per vn giorno inriero vn poco di calce viua ael1a gro!f~~zza d) \'na 
nocchia,& poi Iauato l'abbt·ueratore vi fi porrà delf'acqua.pcttorale, 
con vn poco di zuccaro & doi giorni continuata, poi qùefi:a, doi altri 
giorni, ò tre fuco di biet-a, & con q uefio guarirà. 

Sogliono romperfi alcuna volta la gatnba, non è bono fe non 
ll:oppa, n1a pochiffima, con v n poco d'olio di fàffo. 

Alle volte li fuol feccar alcuna gamba, bifogna tagliar la auanti 
che vada più inanti, & con vn.ferro caldo percuotere detta tagliaru­
ra, & onrarla con olio, e cenere, ouero fapon negro, liquido, che è 
conrro il foco, che leuarà il dolore. 

Alcuna volta fogliono venir bottaccioli an· occhi, li percuoterete 
con 



con latte di fico, ouero fchizzarli con rcorze di merangolo, ò agre~ 
fia, ouero ontarli con acqua d'alebro bianco, ò acqua vita per effer 
co fa difeccatiu~,ma toccando con il fuoco farà più fpeditiua, fe be~ 
ne col mede fimo guarifce. 

Il Fanello di continuo vuoi' h auer vn calcinaccio in gabbia, per­
che in fe fi:effo, è fii ti co, & dargli alcuna volta, quando fi vede, che li 
fprerne, mofirando non poter andare, vn poco di zuccaro roffo, con 
v n filo di zaffarano nel beueratore. 

L'vcelli fogliono patir di non poter' euacuar. Si pigliarà vna pen­
na ongendola d'olio commune, & ponendola nel feffo due volte il 
giorno per do i giorni continui, farà libero, e da qui caufa alcuna vol­
ta, che fi gonfiano per il gran { premito, & caufa ancora di cafcar del 
brutto male, per dargli fomenti, & alterationi nella tefia,& hauendo 
il fopradetto male farà purgato con darli doi giorni fuco di bieta nel 
beueratoro, & la notte pofi o al fereno coperto, che non li cafchi fo­
pra l~ guazza fe fàrà d'Efiate, & non effendo d' cfiate non occorrerà 
à mettcrlo fu ora, & à tutti gli vcelli, che s, alleuaranno di nido offer­
uarete à darli da magnar due, ò tre volte in v n'h ora per il patimento 
della notte, & in tutto il giorno flranno imboccati otto, ò dieci vol­
te,& fe fono Rofiìgnoli otto volte per effer·vcello più difficile alla di­
gefiione. 

L'infirmità tifi ca 6 conofccrà al petto,che farà molto fecco,piglia 
rete fetne dì n1cllone, & zuccaro pi!l:o, farà po!l:o nel beueratore con 
acqua, & acciaccarli la canapuccia ia met~erete con feme di mcllone 
trito auanti,& à qual!iuoglia {orte d'vcelli, che fi darà, farà feruitio. 
Qu:1ndo poi li vcderete n1alinc<)nici li metterete v n filo di z · ffarame 
nel beueratoro)che lo rallegrarà a !fai, & gli darete anco delle crefpi­
gn(', che è cof1 che rallegra. 

Per fanar l'a un là quaHiuoglia forte d'vcelio che fpefie volte aprif 
f_ la bocca vna volta apprcffo i' altra, li guardarete intorno alla lin­
gua, che non ci f ... ) ife attortigliato alcun nerbetto, ò altra cofa fom· 
mefla, nettar ben d~intorno, & dipoi piglia rete vn baiocho d"offime­
le con penna, & li gocciarete dentro della gola due, ò tre goccie, & 
r altro nel beucratoro incorporato con acqua chiara per doi giorni 
continui lo l affare te fiare, che in quell:o tempo guarirà. 

l L F I N E. ·· 

l ~ R O 11 A, per gli Heredi di Nicolò Mutij. M. D C I. 
Con Licenza de' Superiori. 
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.'Il 'Pero modo di. adumtJ!Jt'!f:#!~ Vie/l~-. _Véf'dO!ttJ · 

CIJ!!Arde tJII ~i:lont' o altraJfl1't~ llt V cel!t dt ?heJorte 
Joflo ~~~~~do A fftOdO Ji i_IJt,ffj Cht' jérut'nO f!Y /a . 
lafera à lum~ dt' candi/a ff.11enàolo in mano dccio 

!'t:f!CY mttnfjgtizfo pn_t)l/tldo!t' a!cttn 11aco Jt' - · 
aliAJor~ll !op;entlolt{a jitltua foct'frJoit' 
alzarlo da una mano a l'altra et cqfij.,,.,"'~ 
cn~ tvrnt' dt' lonmno con mevz 
nllnJlJ!IIiela à m'f!ltuu~~ tttrra 
mtJ!IriiPR dt'fht !t O t t' · --..,___~ 
J1fYÒ pahrP de/ 
simi!t dtl uo~~~~'" 
Vre!!t' dt'\'A\\\.i.~~'l:l\\11 

tlout' t prathca 
mt4on con altrt' jbrtF 

· domi !!telti. -C\.LJr!'l'1""'1iV~ 
Et 11er fol'e /llll!lb penne in .1111~/lo tfiiJf/r/ ~i/ò.tttul un 
foP~' n ,,;rq -vili ~H~n fflolitfR. à1lllo Pl'p1,8ftando l'enne 
uoltRndb/e a m'Ilo Ile ~arnu~iu f'tHIItn~rllttiiD ~ome up4ete 

Jlllltnt!tl71't! IJUII/fi.uo.AiiA ~Piof'f! diJ!;npe; l:falf!ficnre 1~_ 1 , 

'"'rMa!e J''"'" NiltriJ}lf!!fldJe tra leJue ;~~~~~e a#lfllnHPf.e 
A: V· c""" p et~t,P ""re ça · 



-.-.,...,..­
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D)lb. P!f?va, tltiJtJfrliiii!'A- fiDn 4- "f[t/ià Ji tr~ rlf IMIJIIo Jw.ejolo, !" fu <d 
ftfrl !.f" .1';.,_1;.,.,., ltiltre, e ;l m~l~ é il ~!io, la #~ l/w;et'IS ]fu J"1i"' 
..-: ~ '!fltlt Jll11 fi.......W ~~~ il ~6UO pi. .jYdfo, ìjolbJ LytJ. IU11JIJ 

--~~p& '!fl..i ukritA, tnfJJtU C•ap~~Ut4. mjjlio. Ì 1'11111&o · 

' Jaj'}er4 ~""' J • • • • 
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' tJlr jn)fiar mbhj · 
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!l P'fflaro m11'1flii1o nonflroe ad atfro ;che ali'Vicel!atore per pj;lia~ 
Jllillhi è per 'JU!flo non mi }lmtlero piu auann · 
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Il Ziuolo e VH41lo u1jhif/imD di colOf'o é c'lltlta fu !An m 1 
Jel fatyhue'tlo et 1bMDi<o f* Vtce0Ùf'B è f'~" f{llillf't faltri \ 

e mm /~~""' !'" C/11111'11- F'" qu'.f/• non Jiro altro À qurfo · 
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